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^ RISTRETrO"" 0 

DSLLE 

Bolli, I COSTimiOKI APOSTOIICEE 

pA LEGGERSI AI TEMPI PRESCRITTI DALLE STESSE 
COSTITUZIONI 

A VOCE ALTA, E DISTINTA AD EFFETTO, CHE POSSANO 
l'DlBSI, E BENE* INTBNDBBSl DA TUTT I RBLiaiOSl 
A QUBST" EFFETTO CONGREGATI 

Jee/zrìTTErt ajtcoiu molts alikx costitvxiotn , « osctsTi Kortmmt 

mTTÀHTl ALLE MSt>EStHB MATERIE , i QUAU EOE SONO 8TAU STAM-^ 

ìfBLU RACCOLTA , 0 UREO DI SIMIU DECRETI E » 

^v9TITv*mONI» 

PAIMA EOlZlOITE WAPOUTÀRA 
^ SELLA TERZA DI AStSl , 



n A p O L I 

DALLA TIPOGRAFIA DI RAFFAELE MIRANDA . 

TìcoitUo Gradini S. Nicandn r® S5 

, MOCCCRLi. 






tiW yUAU SI UEBBOKO LEGGERE LE QL'Ì BESCBITTE 

COSTITUZIONI , E DECRETI APOSTOLICI. 




Il Venerdì dopo l: Ottava deW Epifatùa. . 

Si devoDO leggere le Costituzioni , e Decreti circa 
i Donativi , Regali , Alienazioni , Locazioni cc. dal 
nuin. XXX. al XXXVII. c poi le Costituzioni , e 
Decreti circa la Riforma de’Regolari , degli Apostati , 
e degli Espulsi. Ambiziosi ec. dal num.XLII. al LI., 
e le due Lettere circolari circa la Dottrina , insieme 
col Decreto dc’dueOilìcl incompatibili. \ 

Il primo giorno di Marzo. 

Si devono leggere tutte le Costituzioni , e Decre- 
ti spettanti al S. Officio dal nutu. I. ai nnm. XXIX. • 

Il Venerdì dopo V Oliava del Corpus Domini. 

Tutte le Costituzioni , e Decreti spettanti alla ce- 
lebrazione dello Messo , c loro elemosino dal num. 

XXXVIII. al num. XLI. . - 

J 

Il primo giorno di Luglio. 

Si devono legorere nuovamente le Costituzioni circa 
la Riforma de’Regolari , contro gli Apostati , cd Espul- 
si , Ambiziosi cc. dal nnra. XLII. al num. LUI, con 
le due Lettere circa la Dottrina , ed il Decreto de’ due 
Offici incompatibili. 

Il Venerdì dopo l'Ottava dell Assurda 
di Maria Santissima. 

Si deve leggere il Decreto di Urbano VIIL circa ' , 

l’osservanza , ed esecuzione do’Decrcti , e Costituzioni 
Apostoliche spettanti al S. Officio , registrato alla pri- 
ma pagina del prcscote Ristretto ; e sé vorranno aiwbc 
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lamicarsi qaati siano .i aopndetli Decreti ^ e Coslilnzio- 
ni , si potrà leggere l’Indice de’ medesimi dal nnm. 1. 
sino al num. XXIX. insieme col Decreto di Benedet- 
to XIV. 

Ù Lunedì dopo la prima Domenica 
deW Avvalilo. 

Si devono leggere nuovamente lutle le Costituzioni , 
e Decreti spettanti alla celebrazione delle Messe, ed 
Elemosine delle medesime dal num. XXXVIII. al 
num. XLl. 

A dì 14. Giugno 178^. 

Si concede licenza a chi si appartiene di poter leg- 
gere in Pubblico , o in Comunità le retroscritte Bol- 
le , e Costituzioni Apostoliche , voltate in Lingua 
Italiana. 

Fr. Thomas Maria Nardacci Vicarius Generalis 
S. Ofikii Perusia: 

La Sacra Congregazione della > Disciplina con sno 
Rescritto dei 26 Agosto 1826. ha accordato, che in 
vece di leggere per exleAsum le Costituzioni Apostoli- 
che nel loro Originale latino , si possa leggere il pre- 
sente Ristretto in volgare , il quale è stato dalla ridetta 
S. Congregazione pienamente approvato. . 
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, BMBEn. E cosTOiofl miiwii .11 S.OT omzio. 

' I. DECRETO 

Che i Superiori Regolari una volta ranno almeno am- 
moniscano i Sudditi alPosservanza delle Costituzioni., 

e Decreti spettanti al S. Offizio. 

• 

1j\ S. mein. di Urbano Vili, per Decrnlo emanato 
dalla S. Congregazione deliTnquis»ione a 'di 24 Apri- 
le 1633., che principia Sanclis.iimus Dominus Nostcr 
fitreltanientc comandò , che tutti i Superiori Regolari 
■di qualunque Ordine , c Religioue , Società y eil isti- 
tuto ; quantunque esente , e pririlegiato , £ necessario 
a nominarsi , ed espriincirsi , siano tenuti , sotto pena 
della privazione dell’ufficio , e della voce attiva , t: 
passiva , da incorrersi subito , et ipso facto , ed altre 
péne ad arbitrio , che una volta l'anno almeno , in 
perpetuo , cioè nel Venerdì dopo V Ottava dell’ Assunta 
della Santissima Vergine , ed in qualunque Capitolo, 
Convento , Dieta , o Congresso Generale , o Provin- 
ciale , ammoniscano , o ricordino ai Foro Sudditi , e 
Religiosi comuuemente radunati , o in Refettorio , o 
in Capitolo a ciò specialmente destinato , l'osservanza, 
ed esecuzione dei Decreti , ed Apostoliche Costituzioni 
spettanti al S. Offizio contro gli Eretici , ed Eresie , 
e specialmente delle seguenti , e comandò inoltre , che 
si tenga affissa la copia del presente Decreto in qualclm 
luogo , e sito pubblico , che possa essere da tutti vedu- 
to , c Ietto , e che di simile comandata ammonizio- 
ne ,- e raccomandazione se ne dia con pubblico docu- 
mento subito avviso alla Sacia Congregazione dell’ In- 
quisizione in Ruma. 

I Decreti , c Costituzioni poi appartenenti al S. Offizio 
come sopra sono li seguenti cioè. , 

Contro chi impedisce , o s'ingerisce nelle cause del 
• S, Offizio. 

I. Ghdio III. di S. Mem.' con sua Costituzione 
emanata alli 18. Marzo 1551. , che comincia c< Ziicaf 


.j' 


• 

a ad esempio- degli altri saol Predecessori , 

ammonisce , e comanda a tutti i 3>gnori , e Potestà 
temporali , Rettori di Provincie , Luoghi , Terre , Città 
e a qualunque altre secolari privale , e pubbliche Per- 
sone , cIkJ in nessuna maniera impediscano i Vescovi 
Diocesani , e gl' Inquisitori del S Ofli/,io nel conoscere , 
e giudicare le cause a delta Inquisizione spellanti, e 
che non s'ingeriscano nel conoscere , o giudicare i delitti 
di Eresia , sotto qualunque, colore , causa , ed occa- 
sione di assistenza , o di favore ( se non in quanto 
sar.anno spontaneamente ,< c volontariamente ricercati a 
ciò fare dagli stessi Vescovi , ed Inquisitori ) ; cd 
inoltre , che immediatamente revochino , abroghino , 
c cancellino qualnnquc ordinazioni , 'provisìoni , c leggi 
spettanti alla cognizione di questi delitti , contrarie ai 
Sacri Canoni , c che possano iiupcdirc la Qìurisdjr.ione. 
Ecclesiastica ; ed egli stcssq , il Sommo Pontelìcc , 
dichiara tali leggi, e provisioni nulle, invalide , can- 
cellale , revocate , cd abrogate , sotto pena agl’ luo- 
bedienti , e Trasgressori di eterna maledizione , ed ese- 
crazione , privazione della comunione de pedeli , della , 
percezione de’ SS. Sagramenli , c di Scomunica msig- 
giore a se riservata, fuori che nel pericolo di morte. , 

Alle quali Censure sottopone ancora i Vescovi, o ^ 
grinquisitorì,se permetteranno al Laici d'ingerirsi assie- 
me con loro nella cognizione, c giudizio di simili cause. 

Contro chi offende i Ministri del S. Offlzio , 0 le cose 
loro , e contro t complici , e fautori. 

II. S. Pio F". di S. Mem. per sua Costituzione 
emanata il d'i 1. Aprile 1569., che comincia « Si de 
protogendis « dichiara rei di lesa maestà , privati di 
ogni dominio , dignità , onore , feudo , e di qualunque 
altro beneficio temporale , e perpetuo , consegnali al 
giudizio di Gindice secolare , soggetti alle pene del 
primo caso della Legge , commesse contro i rei sud- 
detti di lesa maestà , confiscali i loro beni , dichia- 
rati infami i loro figli , e privali di ogni diritto di 
eredità, successione, donazione, 4 Le^tOy ed inabili 
a qualunque Dignità. 


I 
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> 1 . TaUì, e qualunque Prirato, Citth, Popolo , 
Signore, Conte, Marchese, Duca, e di qualunque al- 
tra titolo decorato, che aTtk ardire di qceider^, per- 
cuotere, offendere, ed impaurire (qualunque Inquisito- 
re, Avrocato, Procuratore, Notare, « Ministro, Va- 
acovo. Accusatore, Denunciatore, o Testimonio pro- 
dotto , e chiamato in occasione di qualche causa ap- 
partcoenle alla S. Sede. ■ 

2.. Cbinqque espugnerà, assalila,; inceqdierà , o 
ruhberà le Chiese , o altri Editici, oleose pubbliche, 
o privale dei S. Offizìo , e de suoi Ministri: brucie- 
M, sacebeggierà, o toglier^ soUoniauo i Libri, le Let- 
tere, i documenti, copie, registri, Protocolli , Scrit- 
ture , o altri Islromenti pubblici , o privati , ed in 
qualunque luogo esistenti, appartcnculi parimenti al 
Saul’ Ollizìo : e cosi parimenti quelli, ebe in occaslo- 
Iti ^ tali incendi , saocheg^, , ed altre siniili occa- 
sioni toglieranno, e porteranno via simili scritture , 
ovvero che saranno causa di simili incesdì, saccheg- 
gi ec. , o che impediranno la difesa di sìmili cose, 
o persone. . | 

3. Quelli , che; ramperanno lecCarceri.v o altra 
sìioilu custodia pubblica, o privata spettante al S. Oi- 
fizio 5 che caveranno, o lasceranno scappare. daUe Car- 
ceri i Carcerati, impediranno la cattura , o ritoglie- 
ranno dalle mani degli Esecutori , rifugieranno , na- 
sconderanno , o daranno il modo di fuggire ai Car- 
cerati , ovvero ciò comanderanno; quelli che perciò 
faranno far congressi, tumulli, e rivoluzioni, e in qua- 
lunque maniera concorreranno coll’aiuto, o col consi- 
glio, o col favore, pubblicamente, o nascostamente; 
e benché ancora nessuno sia restalo ucciso, battuto, 
o estrailo, o cavato, o fuggito; ninna cosa sia stata 
rolla, iucéiidiata , o saccheggiala , o niun danno sia 
in veruna maniera seguilo. < 

4. Ninno poi potrà di questi reali giustificarsi, 
se non con chiare, ed evidenti provc;. . 

5. 'Alle stesse pene dovranno sng^iacerq anche i 
Chierici, Preti sà Secolari, che Ilegolari di qualunque 
Ordine, ed Istituto, e di qqalunquq Digqità anche Ve- 
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«covile J c di anche* maggierc, e di qnalimqne 

privilegio muniti ;'dh maniera che ‘reatino privati di 
ogni Beneficio, ed' ufficio, degradati dal Giudice Ee> 
cleaiaatico a guisa di Eretici, e finalmente consegnati 
al Braccio Secolare per essere, puniti colle sle8se''peae 
Ihla&ilite per ‘i Secolari. ' . . 

. 6. RiserYaado però a se, ed ai suoi SocceSsori 

le cause dei Vescovi. ' 

7. Soggetta poi ipso fatto alle stesse pene dei 
Fautori Begli Eretici , chiunque domandasse perdono, 
o intercedesse per li sopradelti delinquenti. 

8. Chi rileva simili delitti , benché conscio, o 
parente ; è immune dalle pene. 

R. Le assolozfioni, abilitazioni, e restituzioni alla 
fama, ik;1ì oneri etc. non soli'ragauo, se non ottenute 
con cause ragionevoli, e verificate, e le deroghe alla 
prcMnte Goslilueiooe non vogliono, se non inserite ad 
verbum il tenere della presente^, e per grazia fatta 
dal Sommo Pontefice per scienza certa, e segnata di 
propria mano. • ‘ 

10. Comanda finalmente a tutt’ i Patriarchi, Fri- 
mafi , Arcivescovi,' Vescovi, e Prelati , che facciano 
pubblicare U presente Costituzione, e per quanto pos- 
sono, la faccino osservare, anche per via di censure, 
ripetute anche più di una volta, domandando ‘ anche, 
bisognando, l’ aiuto del braccio secolare. 

Non ostante etc. 

Esortando ‘finalmente i Principi a dar tutta >la 
' mano per resecuzioac, ed esatta osservanza di quanto 
viene espresso, e comandato nella presente Costituzione. 

Si concede colla seguente Cosliluzione agli Inquisitori 
la facoltà di procedere contro i Sacerdoti Solle- 
citanti alla, disonestà nell ottono col pretesto ^eUa 
Confessione. , , . , , f 

III. Fio Papa IF". di S. M. per sua Costituzio- 
ne in data delli 16 Aprile 1561 che principia « Cum 
sicnl y> dà piena facoltà , e ordina all’Arcivescovo di 
Siviglia Inquisitore Generale di Spqgna di poter pro- 
cedere contro qualuftque Sacerdote della’ Spagna sud,* 
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detta tanto Secolare, qnanto Regolare esente , ed im- 
mediatamente anche soggetto alla Santa Sede di qna- 
lanqne dignitk , stato , grado , ordine , condizione , 
e preeminenza, Reo di sollecitazione alia disonestà nel- 
Tatto, o per occasione di Confessione d’ interrogarlo, 
e ricercare ancora quali sentimenti abbia della Fede 
Cattolica, e trovandolo reo, di punirlo a aisnriT del 
sito delitto, degradandolo, e consegnandolo ancora al 
braccio secolare. Non ostante qualunque privilegio etOi 

Confermazione , cd amptlazione della soprari ferita 
Costituzione. 

IV. Gregorio Papa XV. per sua Costituzione in 
data delli 30 Agosto 1C'22 che principia « Universi 
Dominici n conferma la precedente Costitnzione di 
Pio IV. , e la oslcnib a qualunque parte del Mondo. 

2. £ dà la facoltà a tutti gl'inquisitori, ed Or- 
dinari d’ inquircre , e di procedere con sospensioni, 

E rivazioni di Benelìet , Dignità , ed offici , e d’ ina- 
ìTità perpetua a quelli, come anche di privazione 
di voce attiva, c passiva, esilio, galera, carcere per- 
petno , degradazione , consegna al braccio secolare 
(secondo la qualità del delitto ) qualunque Sacerdo- 
ter o Secolare, o Regolare di qualunque grado, or- 
dine, dignità, ed istituto, ancorché privilegiatissimo, 
il quale nell’ atto della sagrahiental Confessione , o 
prima, o dopo immediatamente^ o per occasione , o 
pretesto di confessione , ancorché la confessione non 
segua; 0 fuori anche l’occasione della confessione nel 
Confessionario , o in qualunque altro luogo, dove si 
snol confessare , o eletto alta confessione , fìngendo 
di confessare, ardirà di tentare, o provocare qualun- 
que persona alia disonestà da ?ommòitersi o con se 
stesso , o con altri ; ovvero farà discorsi, o trattali 
illeciti , c disonesti. 

3. E perchè un cosi enorme, e dannosissimo de- 
litto non resti impunito per difetto di prova, essendo 
difficile il provarlo'; dà facoltà ai Signori Cardinali 
Inquisitori generali di giudicar provato il delitto, ed 
U Reo degno di esser coasegoato al braccio secolare, 
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con tcstimoiji ancora singolari, concorrendovi presiui* 
zioni, iadizt,ed ammioiooU sufiicieuti. Non ostante etc. 

4. Comanda inoltre a tutt’ i GonCessori di avvi- 
sare, ed ammonire i loro Penitenti, che sapranno es- 
sere stati sollecitati come sopra , dell’ obbligo , che 
gli corre di denunciare i sollecitanti sopradeUi aU'In- 
quisilori , ovvero agli Ordinari , e se i Confessori 
suddetti ciò trascureranno, ovvero insegneranno c di- 
ranno, che simili Penitenti a ciò non sua tenuti, sia- 
no puniti dagl’ Inquisitori , o dagli Ordioari. 

Confermazione , ed estensione della sopra enunciala 
BoUa di Gregorio e delti Decreti emanati 

dalla Sagra Congregazione deW Jntpiisizione agli 
ÌA .di Febbraio 1661, ed olii Settembre 1065. 
per oì'dine di Alessandro VII- contro i soUecilun- 
iiy e circa t obbligo della denunciazione contro i 
calutmianli in questa materia di soUecilazione , e 
circa la facoltà dèi Sacerdoti di assolvere » com- 
plici nel peccato del sesto Precetto. 

V. Benedetto XIV- di felice memoria per sua Co- 
stituzione in data del primo Giugno 1740. (*) che co- 
mincia cc Sacramenlum Poenkentiac » confermando pri- 
mieramente la Costituzione di Gregorio XV. , e li 
sopraenunciali Decreti di Alessandro VII. nuovamente 
comanda a lutti gl’ Inquisitori , e Ordinari , che on- 
ninamente inquiriscano , e procedano anche con testi- 
moni singolari contro qualunque Sacerdote Secolare , 
o Regolare , benehè privilegiatissimo reo di solleci- 
tazione o nell’atto , o immediatamente avanti , o dopo 
la Confessione , o in occasione , o pretesto di con- 
fessione , Q anche fuori di confessione , ma nel Con- 
fessionario, o in altro luogo destinato , o eletto , per 
la confessione , fingendo , o simolando di confessare , 
e questo siegua o con parole , o con segni , o con 
cenni , o con toccamenU , o con scrittura da leggersi o 
allora , o dopo. 

2. Comanda inoUre a tutti e singoli Confessori 

(*) BuUar» Bcmd, ConsU JJ. I»6. /. foa* 22» . 
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di ampooire i loro PcpileDlv sollecitati a dcDonciare 
i Sacerdoti sollecitanti , aocorcliè questi sollecitanti non 
avessero giurisdizione , e facoltà dt confessare , ed an- 
corché la sollecitazione sia stata reciproca tra il Con- 
fessore , ed il Penitente , ovvero che il Penitente abbia 
acconsentito, o nò , alla sollecitazione , e quantunque 
sia passato molto tempo dopo la sollecitazione , ov- 
vero ,*.clìe la sollecitazii^ sia stata fatta o per se , o 
per altri j e comanda di più aUi sopradetti Confessori ^ 
che non possino assolvere simili Penitenti , se pri- 
ma' non facciano la denunzia , o almeno non proQiet- 
tono di farla quanto prima possono. 

Sìmile denuncia poi si deve lare in termine di 
giorni dodici , secondo gli eretti soliti degl loquisi- 
torì dei luoghi . .. . o di un mese terminato l’editto 
dell’ Inquisizione di Roma. 

3. Ordina poi , che se qualcuno ardisse di ac- 
cusare di sollecitazione qualche Sacerdote , o Gonfes^ 
sore innocente calunniosamente , o per se , o per mezzo 
di altri , o che inducesse qualcuno a ciò fare , non 
possa essere questo assoluto da qualunque Sacerdote ^ 
benché munito di qualunque autorità , o privilegio ^ 
fuori che nel iine della vita , ed in arliculo moriis , 
riservando specialmente a se , ed ai successori la facoltà 
di assolvere. 

4. Di più per togliere, o prevenire ogni incon- 
veniente in questa materia, toglie ogni facoltà a qua- 
lunque Confessore benché privilcgialigsirao, anche in 
tempo di Giubileo, o in vigore della Bolla della Cro- 
ciata, o di qualunque altro indulto, di assolvere un 
Penitente complice in peccati disonesti , dichiarando 
nulla l'assoluzione, fuori che nel caso di estrema ne- 
cessità , cioè nell’ articolo di morte, ed allora sola- 
mente in mancanza di qualunque Sacerdote , benché 
non esposto, ed approvato , come espressamente di- 
chiara io stesso Sommo Pontefice in altra sua Costi- 
tuzione emanala a di S Febbraio i745 (*) , che co- 
mincia « ^pastoUci muneris ». Che se ci^ non possa 


- (*) BuUar. Btncd. CoiuU 120 2iS» \ 
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farsi senza qualche gravé iefamla, o scandalo o del 
Penitente, e dello Stesso Confessore ; allora solamente 
potrà il complice dar l’assoluzione al Penitente mo- 
ribondo -y ma avverta bene jl Sacerdòte , che vi sia 
veramente avanti Iddio queste pericolo di scandalo , 
o d’ infamia ; anzi sappia , che egli è rigorosamente 
tenuto a prevenire, e rimovere quanto può simili pe- 
ricoli, adoprando ogni indurirà per scansarsi, e* dare 
luogo ad altro Sacerdotd' approvalo, senza scandalo, 
ed infamia, altrimenti in questo’ case benché l’assolu- 
zione sia valida . per sicurezza dèi penitente; con tut- 
to ciò egli incorrérà la stessa pena di scomunica mag- 
giore riservata al Papa , che incorre chi assolve il 
complice da’ peccati commessi contro il sesto precet- 
to , come si presenve in detta prima Costituzione' 
Sacramentum poenilettliae. 

t 

J CoHfkssori soUecilatUi sene perpetuan^ente imbuitali 
a celebrare la Messa. 

VI. Lo stesso BdneekUo XI y. per suo decreto 
emanalo per organo della S. Inquisizione a di 5 A- 
gostò 174-5 che comincia «/« //cnemh' >» soggetta 
alla pena di perpetua inabìlilk a celebrare qualunque 
Sacerdote sollecitante come sopra : e nn* tal decreto 
ordina, che si legga una volta l’anno almeno il Ve- 
nerdì dopo I’ Assunta in tùtt’ i Capitoli , Congi-ega- 
zioni eie. come gli altri. 

GIURISDIZIONE 

De^ Inquisitori contro queUi , che non essendo 

ordinati Sacerdoti celebrano y o confessano. 

VII. Gregorio XIII. di santa Memoria per sua 
Costituzione in data delti 6 Agosto 1574 ohe prin- 
cipia « 0/fioii nostri » dichiarò spettare anche agl’ln- 
qnisitori del S. Offiziò il giudicare , e punire quei 
scellerati , che non essendo ordinati Sacerdoti cele- 
brano la Messa, o ascoltano le Confessioni. 

E cosi doversi giudicare , e dciÌBire da qualun- 


(*] Ballar. Bentd. Appetd. ad Lib. L Ceiut. pay. 291. 
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quo Giudico, toltsi' ad esso la facoltà di giadicare. ^ 
o interpelrare altrimenti, snblata oc. irritando etc, ' 
Non ostante .etc. 

Che^ (jF Inquisitori^ ed Ordifu^rii consegnino al hracció 
Secolare, avendoli prima degradali, sé sono €hii~ 
rie! quelli, che non ordinati , celebrano , o cori- 
fessano. 

Vili. Clemente FUI. di Santa memoria con sua 
Costituzione in data dei 1 Decembre 1601 , cb e prin- 
cipia « Elsi alias >ì rinnovando, c confermando i De- 
creti di Papa Paolo IV. e di ^sto V. ordina, c co- 
manda, che siano dagl’ Inquisitoci , o dagli Ordinari 
degradati, e poi consegnati al braccio secolare quel- 
li, che non essendo ordinati Sacerdoti ardiscono ce- 
lebrare, o confessare. _ 

Non ostante ole. ed obMigando tutti, all’ esecu- 
zione dopo la pubblicazione del presente Decreto, cioè 
• dopo^ quelli che sono in Roma, quattro me- 

si dopo quelli che sono fuori di Roma di qua dai 
monti , e dieci mesi dopo quelli che sono aL di là 
dai monti etc. v 

A M P L I A Z ì O N E ^ 

Della precedente Costituzione anche ai Minori di • 
25 anni , pUrchò abbiano compito il vigesimo. 

IX. Urbano Vili, con sua Costituzione in data 
delli 23 Marzo 1628 che comincia « .dpostolatus of. 
flcium M estende la precedente Costituzione di Cle- 
mente Vili, anche alli minori, di 25 anni , purché 
abbiano compiuto 1’ anno vigesimo , e vuole, che tin- 
che questi siano secolari, o Chierici, o Regolari quan- 
tunque, privilegiatissimi, ed ancorché Cavalieri di qua- 
lunque Ordine , anche di Malta , npu ordinati cho 
celebrane , o confessano , siano degradali . e conse- 
gnati al braccio , secolare. & •? > V vose 

E così debba giudicarsi da- qualunque 'Giudice, 
sublata ec. irritando oc. non ostante ec. obbligando 
tutti nel tempo prefisso come sopra. ' 



* 

Confermaf ed ampliamone della suddetta CosUiuzionet 

X. Benedetto Xlf^. per sua Costituzione emana-' 
ta a di 20 Aprile 1744 cbe principia « Sacerdos in 
mternwn »' conferma tulle le precedenti Costituzioni 
Apostoliche di Sisto V. , Clemente Vili. , ed Urba- 
no Vili, dichiarando, che quando anche le prove di 
un tal delitto non fossero cnnvinccnli per far soggia- 
cere alle pene ordinale in dille Costituzioni, contul- 
tbeiò si debbano giudicare siiflicienti a dare ’i tor- 
menti al reo per rintracciare la verità del fatto ; e 
che qualunque il reo non avesse celebrato altro che 
una Messa , o parte di essa , purché abbia fatta la 
elevazione deU’nna , o dell’ altra specie , benché noti 
costi aver proferite le parole della Consacrazione , 
coututtociò debba soggiacere alle medesime pene. Alle 
quali parimenti debba soggiacere chi ardisce ascolta- 
re le Confessioni , non essendo Sacerdote,' anche per 
una sol vòlta, purché però abbia proferita la formolo « 
dell’ assoluzione : alli'imcntl si possa contro di lui , 

e coloro chi non ba fatta 1’ elevazione nella Messia , 
procedere con meno rigore, e con più equità, daudo 
in essa Costituzione diverse regole per conoscere , e 
giudicare tiinili delitti , cd escludere l’ eccezioni dei 
difensori. 

DECRETO 

Di Benedetto XIX, ehe iiutlmlta li suddetti Dctinqaenti 
alla celeimpiauc della Messa. 

XI. lo Stesso 'Benedetto XlF. con Suo decreto 
emanato per organò della S. Gongregazioue dell’ Ili - 
iquisizione a di 5, Agosto 1743 , che comincia'/» ge- 
nerali (*) oltre le pene Vt Jure , e dalle Costituzioni 
Apostoliche j particolarmente di Sisto V. , e di Gre- 
gorio XV. contro quelli , che non Ordinali celebra- 
no , o confessano ; inabilita ancora alla celebrazione 
della Messa- in avvenire i Sacerdoti sollecitanti nella 
Confessione , e quelli , cbe si abusano dèi Sacrificio 

(*) BuH. Bmd, lÀb. 1. Apptnd. Num. 8. pag. 291. 
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dèlia Messa per far- sortilegi , di (jnalonquc gradd , 
ordine , istituto essi siano. Non ostante etc. 

E comanda che il presente Decreto st legga as- 
sieme cogli altri nna rotta Tanno almeno , cioè il V i- 
nerdì dopo V ottava delC Assunta di Maria Santissima ^ 
e nei Capitoli, Congregazioni etc., e se ne dia àvviso 
alTlnquisizione. 

% 

Si proibisce ai Confetsori il dimandare ai loro Peniten- 
ti il nome abitazione jec. dei Complici , o Com- 
pagni dei loro peccali ; e si stabiliscono le pene 
contro i Trasgnssori ^ e conlrd chi insegna altri-- 
menti: 

XII. Lo stesso Benedetto XIV. con sua Costitu- 
zione in data dcHi 2. Giugno 1746. (*) ^ che eo- 
mineìa « Ubi primum » confermando ultra simile Co- 
stituzione emanata a dì 7 Luglio 1745. per' il Regno 
di Portogallo , e dichiarando scemmunicato chiunque 
, aresse ardire d’ impugnare , riprovare , o interpetrare 
sinistramente , insegnare , scrivere , o parlare contro 
tutto ciò , che si ordina , e* si decreta in detta co- 
stituzione , colla riserva di iale scomunica al Papa , 
fuori che in articulo niorlis : estende detta Costituzione 
a tutti c singoli Confessori Secolari , c Regolari , 
quantunque privilegiatissimi , e alli mèdesimi proibisce 
strettamente in virtù di santa obbedienza , ae sub in- 
terminalione Divim Judicii , T interrogare i Penitenti 
del nome , abitazione , o di qualunque altra circoslan 
za , colla quale possa venire in cognizione del com- 
pagno , o compagni , cotnplice , ò complici dei pec- 
cati confessati , minacciando negare Tassoluzione a quei 
Penitenti che ricusaBO di ciò &re , sotto pena di grave 
peccato , e della sospensione della Confessione , ed 
altre ad arbitrio più gravi. 

2. Inoltre dk la facoltà agl’ Inquisitori di procedei 
contro tutti quelli Confessori , che avranno in ciò do- 
linquito , e contro tutti quelli , che impugnassero que? 
sta Costituzione , o parlassero , o scrivessm-o in cog- 

’ n BvU. Betud. lÀb. 2, CduM. VBI. /M. ^ 
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tr«rio , quantunque prlvtlegiaUsaimi , con Gospensloni 
dall’officio di confessare , dall’ esecuzione degli ordini , 
e colla privazione dei BcniPicf , delle dignità > di voce 
attiva e passiva , e coH inabililazione a qaelle ad lem-, 
pus , a in pcrpetùum prò criminum qualitatc , et cir-^ 
cumstanliis. 

3. Obbliga di più tutti quelli , che sapranno , clie 
alcuno abbia delinquilo in tutte , q ciascna delle ma- 
niere suddette contro la presente •Costituzione a dcnir- 
ciarlo nel termine solito a prefiggersi a chi deve denun- 
ciare , sotto le pene stabilite contro quelli ebe do- , 
vendo , e polendo , non denunciano a tempi debiti ; 
esente però dall’ obbligo di denunciare i Penitenti in 
causa propia, e che fossero stati obbligati a nomina- 
re il complice ; purché non lo sappiano ottunde , ciré 
dalla propria confessione. 

4. Che se qualche Confeasore non per malizia 
e per aderire alla contraria opinione , o per contra- 
venire a)Ia presente Costituzione: ma solamente o per 
semplicità , o per ignoranza , o per pura credulità , 
cd erronea opinione , abbia interrogato il Penitente 
del nome del complice e 1’ abbia ancora intimorito 
col negargli l’assoluzione : in questo caso solamente 
Boo vi è obbligo di denuncia nè il delitto sar’a og- 
getto alla cognizione degl’ inquisitori : ma 1’ Ordina- 
rio potrò inquirirc , e punire il delinquente colla so- 
spensione, o altre pene ad arbitrio prò qualilale criininis. 

5. Comandando finalmente che con questa rego- 
la solamente si debba procedere in simili casi : to- 

gliendo , e abrogando Editto del S. Offizio. Decreti, 
Pastorali etc.‘ non ostante- clo. sublala eie. Clausola 
irrilunle eie. , < 

Contro quelli, che esercitano Farle delF Aslrblogìa Giu- 
’ diziaria , o altra sorte di Divinazioni , c contro 

quelli, che ne leggono, o tilengono libri simili. 

XIII. Sisto V. di fel. mem. con sua Cosliluzio- 
ne in data ddli 5 Gennaio 1585 <^e comincia « Coe- 
U et Terrae Creator » comanda , che tanto i 
8 C 0 VÌ , « Prelati J Superiori, ed Ordinari de’ luoghi 
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quanto tutti Inquisì tf>ri pii» {liUgchlem^nto del èi>- 
lilo s’ inlormino, c procinfaiio, o più severamtMile pa- 
niscanu ancora culla pena Canoniche, e con altre aìl 
arlntrìo "li Astroloji, Maltématici,e qualunque altri, 
che esci citano, pt ofessano, itiseguanO , 0 imparano I ar- 
te , o scienza dell Asti elogia giudiziaria ( fuori chi: 
circa l ugricoltura, medicina , e navigazione ) e cosi 
procedano punirò tutti quelli che fanno i prognostici, 
e nnlìvìth degli uomini, ai quali ardiscono di prendi- 
le alcuna cosa delle cose avvenire puramento contin- 
genti, casi fortuiti, ed azioni dipendenti puramente 
dall’ umana volontà, ancorché dicano, e prol<»tino di 
non aircrniarlo di certo ; così anche contro ogni sor- 
te di uomini, e di donne, che esercitano, professano, 
insegnano , o imparano simili vane, fallaci , e perni- 
ciose arti di divinizzare, o predire, che fanno qua- 
lunque sorta di divinazioni, sortilegi,' superstizioni , 
veueiicL, incuiiluzioiiì, ed altre simili scellcraggiut. 

1. EJ individualmente contro quelli, che dal mo- 
to, c corso delle stelle, dei pianeti giudicano, o pre- 
dicano le cose future, o anche le presenti , o passa- 
te occulte : o che dal giorno, mese, anno, u punto 
della nascila dei fanciulli ardiscano di giudicare, af- 
fermare eie. gli eventi futuri apparenti allo stato, con- 
dizione, tenor di vita, onori, dignilij, ricchezze, pro- 
le, salute, vita, morte, viaggi, divorzio, inimicizie , 
siragij carcerazioni, cd altri accidenti prosperi, o av- 
versi di ciaschedeu' uomo. 

‘2. Contro quelli , che altoiidono alla Geoman- 
zia , cioè alle osservazioni di alcuni segni , e punti 
jielle pietre, nei legni, nello carte, e cose sii^iill ptir 
indovinare ; Alla Idromanziu , cioè allo osservazioni 
dei segni, che appariscono nell’ acqua. Alfa Anomun- 
zia, ai segni defi’aria: Alla Piromanzia , ai segni del 
fuoco . Alla Onomanzia , cioè ai sógni . Alla C/nrV- 
manzia, ai segni, e linea che appariscono' nelle mtinf. 
Alla Negromanzia^ facondo apparire, parlare, o inse- 
gnare 1 morti, e ad altri simili soVtilegf, e supersti- 
zioni non sènza qualche pattò, afmeno tacito col De- 
monio : così anche contro quelli , che dalle illeciu 
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sorli, o getti (li dadi , carte, grani, fare ce, preten- 
dono d’ indovinare : ovvero dagli y/ugurl presi dal can- 
to, dal volo, u dalle vjsccre degli animali. 

3. Mollo pili poi contro quelli, che per indovi- 
nare, e per Ir9var tesori , o far altre scelleralcr-zc , 
facendo paltò cspre.sso col Demonio , esercitano ini- 
qui incunlcsìmi di arte magirn, adopraiio islromenti , 
e venefici, descrivono diabolici circoli , o caiallcri , 
invocano, o consultano i Demoni , domandano, o ri- 
cercano le loro risposte; offeriscono ad essi orazioni, 
c suppliche, sulTomigì d'incenso, o di qualunque altra 
materia, c Sucrificì , accendono candele , o sacrilega- 
mente si abusano de’ Sagranienli, o Sagrainentali, gli 
prestano ossequi di adorazioni, genuQessioni, culto , 
venerazione, o altre simili empietà,' lavorano, o fan- 
no lavorare anelli, specchi, carafe, c per ivi legare , 
come dicono, i Demoni: per domandare, ed ottenere 
da essi risposte , ed oracoli : contro quelli parimen- 
ti , che ricercano dai Demoni per mezzo degli osses- 
si , pazzi, fanatici, c furiosi, cose, o fatti futuri, ov- 
vero occulti: quelli che parimenti adorando il Demo- 
nio sotto nome di Angelo Santo nelle carafe, o vasi 
pieni d’ acqua , o nelli specchi, con candele accese, 
anche benedette, o nelle unghie, o nella palma delle 
mani, come ancora coll’ ogiio , lo pregano a rivelar 
loro le cose future, ovvero occulte, per mezzo d'ima- 
gini, spettri , apparenze , c fantastiche visioni , e si 
servono in qualunque altra maniera d' incanti , super- 
stizioni, osservazioni ec. per sapere, e rivelare poi ciò. 
che non si sa, dalle quali cose poi restano tulli mise- 
ramente delusi , e Iddio gravissimamente offeso. 

4. Proibisce finalmente lutti c singoli libri, ope- 
re, trattali, che in qualunque maniera trattino di si- 
mili inique arlij e scienze, sortilegi , venefici, augu- 
ri, anspicl, incantazioni , e superstizioni , condannan- 
do chi li legge , o ritiene alle pene , c censure im- 
poste , e conteniHe nell’ Indice de’ libri proibiti, ed 
obbligando ciascuno a consegnare , e rivelare sìmili 
libri, e scritture agli Ordinari, ovvero agl’Inquisita- 
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ri , quali dh tutta la facoltà di poter procedere 
contro i delinquenti, come sopra. ‘ • : ■ 

'Non ostante ce , ed obbIip;ando i Patriarchi,' Fri- • 
matl, Arcivescovi , Vescovi , Ordinari, Inquisitori, e 
Prelati a pubblicare la notizia di questa Oostituzionc, 
comaudamenti, e proibizione, sul>ito , c poi una volta 
r anno in lingua volgare , anche nelle loro rispettive 
Chiese , Diocesi , e Parocchie ec. 

Contro gli Astrologi GiuJiciari, che fanno prognostici 
sopra lo stato della Repubblica Cristiana , o della 
Sede Apostolica , ovvero sopra la vita del Papa, 

0 de\suoi Parenti , e contro quelli, che li consultano 
sopra queste cose colla conferma, o l'innovazione del- 

1 antecedente Costituzioite di Sisto V. 

XIV. Urbano Vili, di santa memoria per sua Co- 
stituzione in data dell! 8. Aprile 11331., che comin- 
cia Jnscrutabilis rinnovando, ed approvando l’ antece- 
dente Costituzione di Sisto V. proibisce ai laici di i 
qualunque sesso, condizione, stato, grado , qualità , 
c dignità, anche Marchionale, o Ducale, ed anche ai 
Chierici, e Sacerdoti, ed altre persone Ecclesiastiche > 
tanto secolari, che Regolari di qualunque Ordine , 
Congregazione, società, o istituto, milizie , e Cava- 
lieri anche Gerosolimitani, e in qualunque maniera pri- 
vilegiati, ed esenti dell’ uno, e 1’ altro sesso ; il far 
giudìzi, pronostici, precognizioni , e predizioui' circa 
lo stato della Repubblica Cristiana, o della Sede Apo- 
stolica ovvero della vita, o morte del Sommo Ponte- 
fice , e dei suoi Parenti fino al terzo grado inclusi- 
ve ; ancorché si protestino di non affermarlo di cer- 
to, e cosi ancora d’ interrogare , o consultare sopra 
le cose sopradette i Matematici, gli Arioli, gli Aru- 
spici, Indovini, ed altri simili, che studiano, o eser- 
citano r Astrologia giudiciaria, e parimenti di ritene- 
re, mostrare, dare, o in qualunque maniera trattare o 
in scritti, o in parole , sotto pena di scomunica di 
lata sentenza di lesa maestà, di confiscazione di tut- 
t’ i beni , anche degli uffici della Curia Romana, e 
della devoluzione di qualunque ciltit, luoghi, p ca- 
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stelli giurisdiKÌonalii c feudali, e soUo pena ancora 
di morte ; e rispetto agli Ecclesiastici sotto pena ao- 
corà' della privazione dei bonefiet, dignità, offici Ec- 
clesiastici, Abbazie, Moriastcri, Priorati ec. c di per- 
petua inabilità per quelli ottenere, di degradazione, 
'Consegna al braccio secolare etc. , « rispetto ai Ve- 
scovi, Arcivescovi, Mclropolllani, Primati, Palriarchi , 
cd in qualunque altra dignità costituiti , beiielic su- 
blime, eccellente, speciale, e suprema sotto pena del- 
la stessa scomunica , privazione , cd inabilità da in- 
corrersi ipso facto. 

2. La scognizioae ]ioi di queste cause in quanto 
alle persone Ecclesiasticbe la commette in Roma , c 
suo distretto al Vicario, Governatore, e Auditore del- 
la Camera unitamente, ed in so'idum ; fe.ori di Roma 
poi, e sno distretto ai Legati a Latcn-., Pro Legali, 
c Presidenti nello stayer imiiiediatamcnte soggetto alla 
S. Sode ; fuori di questo poi agli Ordinari , ed In- 
qnisitori^ntjotifjc, esclusi alTallo i Superiori locali > 
colla''0teoità ancora dì avocare delle cause da qualun- 
qbG altro Tribunale specialmente non delegalo, invo-^ 
rato ancora, se bisognerà , il braccio secolare colla 
proilvizione a cbiccbcsia Supcriore Ecclesiastico , Se-, 
colare, o Regolare d’ impedire, molestare, o perlur- 
Larc delti Giudici deputali, sotto pena dì privazio- 
ne di lienefict, ed offici, d’inabilitazione di voce at- 
tivo, e passiva, e di scomunica bitae senlcpliac subi- 
to da incorrersi, e col positivo comando di consegna- 
re i Religiosi delinqneuli , ancorché siano superiori 
attuali con tutte le scritture, cd alti fatti etc. 

Non orlante cc. siMala cc. decreto irritante ec. 

Che fjl' JlttUani fuori dell’ Italia non abitino in luoghi, 
dove non è I uso, cd esercizio pubblico di Rcligio- 
w- Cattolica. 

XI. Clemente Vili, per sua Coslìluzione in da- 
ta delli 26. Luglio 1596. , che comincia cc Cum si- 
rut »"Con)aitda, che nessun’ Italiano, ancorché mercan- 
te,; o di qiialnnqite altro stato, c condizione, per qua- 
lunque pretesto, motivo, cd occasioue ardisca abitare. 
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o tenero casa,' o domicìlio in qoelle citlà, luoglii, o 
castelli, dove noa sia alcuna Chiesa cól Parroco^ Pa- 
store, o 'Sacerdote Cattolico, nella quale si possa li- 
beramente, e senza alcnn ])ericolo palesemente, e pub- 
blicamente celebrare; ed ascoltar la santa Messa , e 
altri divini oflìd, predicare, ed antuiinìslrare i Sagra- 
lì'enti Ecclesiastici, scpellire i morti, e far tutto ciò 
secondo il Piito della S. Romana Chiesa. 

2. Clic gl’ Italiani medesimi si astengano dal cen- 
trar Matrimoni con Donne eretiche , e dalle sepoltu- 
n? degli Eretici; clic non permettano, che i loro fi- 
gli siano tenuti al Battesimo dagli Eretici, e neppu- 
iHi essi servano di Patrini agli Eretici, séparé il Bat- 
tesimo non si anmiinistrusse da un Sacerdote Cattoli- 
co all’uso Cattolico; che non si servalo fuori di ne- 
cessità di Medici eretici. ,.i 

3. Che i medesimi Italiani partendo dall’ Italia 
per andare in paesi di Eretici , lo notifichino ai lo- 
ro Ordinari , o Inquisitori , da’ quali vengano seria- 
mente ammoniti, ad effetto, che ritenendo, e profes- 
sando perpetuamente la S. Fede , Cattolica , facciano 
veramente viia' cristiana, osservino le Feste , le asti- 
nenze, e i digiuni Ecclesiaslici, fnggano gli Eretici, 
Scismatici, cd abbo.Tiscauo le loro dottrine , ed er- 
rori; si confessino, e comunichino almeno ogni anno, 
e ne mandino l attcstalo ai loro Ordinari, o Inquisi- 
tori, al che vuole che siano onninamente tenuti. 

4. £ aUriniente facendo , vuole , che gli Ordi- 
nari, cd Inquisitori possino procedere contro di essi, 
come sospetti di eresia. Non «stante ec. , 

Contro gli Eretici^ che vivono^ c dimorano nclP Italia^ 
c nelle Isole adiacenti per qualunque titolo y e i lo^ 
ro Fautori. 

XVI. Gregorio XF , per sua Costituzione adì 2. 
Luglio 1622. che comineia « Romani Pontificie » con- 
fermando la precedente Costituzione di Clemente VIIL 
comanda inoltre, che nessnn Eretico possa sotto qua* 
luuquc pretesto, anche di commercio, o mercimonio, 
contrarre domicilio, o tener casa aperta^ sìa propria^ 
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o sia affittala, o conoedotaglì yralìs , nè abitare , e 
tratleaersi nei laoghì deirilalia, e sue Isole adjacenli; > 
altrimenti si possa procedere contro di essi, e* punirli. 

, 2. £ parimente si possano punire come fautori 
di Eretici quelli, che li ricctterauno , ed in qualun- 
que maniera gli presteranno favore, opera, ed aiuto. 

Non ostante cc. 

Revoca delle facoltà concedute ai Superioii di qualun- 
que Ordine, cd l^Uutu di conoscere le cause de suoi 
Sudditi appartenenti in qualunque modo al S. Officio. 

! XVII. Paolo V. per sua Costituzione adì primo 
Settembre 1606. che comincia n Romanus Ponti fex » 
moderando la Costituzione di Pio IV. che accorda la 
prevenzione ai Superiori Regolari nelle cause di ere- 
sia, appartenenti ai propri sudditi, revoca, cassa, ed 
abolisce lutti, e qualunque privilegi, indulti, facoltà, 
c concessioni fatte alti Generali di qualunque Ordine, 
ed Istituto, benché privilegiatissimi, benché approva- 
te, cd osservate ancora per lunghissimo tempo, di co- 
noscere, lermìnarc, o in qualunque maniera intromet- 
tersi nelle Cause in qualunque maniera spettanti al S. 
Officio ; proibendo espressamente alli medesimi con 
qualunque colore, o pretesto di prevenzione, consuctu- 
diiiè, o prescrizione immemorabile, d’ intromettersi in 
dette cause, prender denunzie , esaminar Testimonj , 
far processi, conoscere, defìnirc, o terminare causo. 

2. Ordinando, che P islessi Religiosi possiuo , 
e debbano liberamente denunciare agli Ordinari, o In- 
quisitori più vicini chiunque è sospetto di eresia , ben- 
ché sia Religioso dello stesso Ordine , ed Istituto , 
proibendo espressamente ai Superiori d’ impedire , o 
ritardare simili dcnuncie, o denuncianti, e denuncia- 
ti, o ricercare le cagioni di dette denuncie. 

3. Avocando dette Cause , che fossero già sta- 
te principiate dalli Superiori, e rimettendole agli In- 
quisitori, ovvero Ordinari suddetti con tutte le Scrit- 
ture, Atti, e Processi già fatti. 

4. Comandando inoltre a detti Superiori di dc- 
Dunciare quei Religiosi che avranno couosciuli anche 
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in allo di risila , infetti, o sospetti di eresia, senzti 
bisogno di rerana consai Iasione, o licenza di altri Su- 
periori Sdpreini. 

&. Contro i Trasgressori, e disubbidienti impone 
la pena di privazione di qualunque Dignità, Prelature, 
Oilicì, voce attiva e passiva, ioabililà alle medesime, 
e di altre pene inflitte contro i Fautori degli Eretici, 
e contro quelli, che impediscono i Ministri del S. Of- 
ficio, e di altre Censure Ecclesiastiche, anche di sco- 
mnoica maggiore lalac scnlcntiae riservata , fuori che 
tri pericolo vwrlii da incorrersi dette pene subito , et 
ipso facto. 

Derogando ctc. soblata etc. 

Conftrntazioiìc, dichiarazione, c ampliaztone della sopra 
esposta Costituzione. 

XVIII. Alessandro- VU. con suo Decreto emana- 
to per organo della S. Congregazione dell’ Inquisizio- 
ne a dì 8. Luglio 46G0. che comincia » Licet alias » 
rinnovando , e dichiarando la precedente Coslilnzionc 
di Paolo V. espressamente comanda a lutti c singoli 
Superiori di qualunque Ordine, ed Istituto, benché pri- 
vilegiatissimo, r esalta osservanza ed obbedienza a della 
Costituzione, e vuole, che onninamente denuncino agli 
Ordinari, ed Inquisitori Religiosi sudditi, e non sud- 
diti di qualunque grado siauo , eretici o sospetti di 
eresia, e che non ardiscano d’ intrometterm nelle cause 
apparlencnli al S. Ofikìo : uè impedire , molestare , 
versare, o in qualunque altra maniera direttamente, o 
indirettamente distogliere, ritrarre, o dissuadere; anzi 
debbano ammonire, e persuadere i loro respettivi sud- 
diti ad obbedire , e persuadere ancora gli altri Cri- 
stiani, e Confratelli ad eseguire puntualmente ciò che 
si ordina in detta Costituzione, rigettare affatto le con- 
trarie opinioni, che come perniciose, temerarie, ed alie- 
ne alla mente dei Sommi Pontefici, rifiuta, e condanna. 

2. Dichiarò inoltre essere tenuti gU stessi Reli- 
giosi sudditi a denunciare agli Ordinari, o Inquisitori 
anche ì propri Confratelli, e Superiori prwaiì del me- 
desimo Àrdine, cd leggiermente anche, soqpetU 


24 * 

di eresia, ancora senza partecipazione , e licenza dei 
loro medesimi Superiori, ed ancorché non sia prece- 
duta veruna fraterna monizione , o correzione ; ed*^ 
consigliar tutti, e ciascheduno, ed obbligarli a denun- 
ciare, e non dovere, nè potere ritirarli , nè rilardarli 
dal denunciare sotto qualunque pretesto di correzione, 
ammonizione cc. 

3. Li dissubidienti a questo Decreto poi siano 
Superiori, O Sudditi vuole o dichiara, che soggiaccia- 
no a tutte le Censure espresse in delta Costituzione di 
Paolo V., ed alla privazione di tutte le dignità, pre- 
lature, ed offici, della voce attiva e passiva, e perpe- 
tua inabilità da incorrersi subito, e senza altra dichia- 
razione , ed altre ad arbitr o , riservate al solo Som- 
mo Pontefice. 

4. Vuole finalmente , che il presente Decreto si 
faccia leggere dai Superiori locali iu ogni luogo. Con- 
vento, c Casa del loro Ordine, una volta almeno l’au- 
no nel primo giorno di Marzo assieme cogli altri De- 
creti, e Costituzioni appartenenti al S. Officio , sotto 
le medesime pene ipio fàclo incurrendis, et rescn'aùSf 
secondo il Decreto di Urbano Vili. 

5. Ordina finalmente , che i medesimi Superiori 
siano tenuti a procurare, e far si che la copia di que- 
sto Decreto si affigga, e resti ' affissa in qualche pub- 
blico luogo del Convento àd effetto , che possa da 
tutti esser veduto, e letto comodamente; e che sìa di 
conto o alla Sagra Inquisizione di Roma, ovvero aiti 
vicini Inquisitori della lettura di un tal Decreto con 
pubblico documento sottoscrìtto da’ Superiori medesi- 
mi, e dne altri Religiosi della medesima Casa , Con- 
vento, Monastero ec. 

Rinnovazione y e conferma delle Costituzioni di Sisto 
e S. Pio F. circa la Concezione della Beatissima 
Verginei Imposizione di maggiori pene contro i Tra- 
sgressori^ che potranno esser puniti dagli Ordinali , 
ed Inquisitori- 

XIX. Paolo F. con sua Costituzione in data dclli 
6» Luglio 1616. che coniiacia « Regis pacìfici n rio^ 
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nova e conferma la Coslitnzionc di Sisto IV. ripor- 
tala al cap. I. de lìcltq. cl vcnertilione Sanclorum m- 
ivr exlravugantes cominunes, nella quale lo stesso Pou- 
tetìce condanna tutti quelli, che o predicando, o scri- 
vendo , asseriscono, e si sforzano di provare , essere 
eretici , o peccar gravemente quelli che credono, 'e 
tengono, che la Beatissima Vergine è stata preserva- 
ta dal peccato originale , e peccare parimenti quelli 
che celebrano la Festa della SS. Concezione, o ascol- 
tano le Prediche, e Sermoni, che ciò asseriscono; di- 
chiara false, ed erronee simili assertive , e condanna 
i Libri, ohe ciò asseriscono ; e dichiara scomunicali 
di scomunica riservata quei Predicatori, che ardisco- 
no in qualunque maniera asserire, ed affermare essere 
vere simili proposizioni, e sentenze scandalose, e po- 
tersi leggere simili libri ; cd a pene consimili, vuole 
che soggiacciano quelli che asseriscono, che chi tie- 
ne r opinione contraria, cioè che la Beatissima Ver- 


gine è stala coiicepula col peccalo originale sono e- I 

retici, o peccano gravemente, non essendo stato Ono- 
ra dalla S. Chiesa deciso nè 1’ uno uè l'allro. Qual 
Costituzione di Sisto IV. in poi fu rinnovala dal Con- ( 

cilio di Trento Sessione 5. de peccato originali. ^ 

2 Rinnovò parimente, e confermò altra Costila- l 

zione di S. Pio V,(*) nella quale proibì, che niuno 


di qualunque Ordine, o Dignità ardisca disputare sot- 
to qualunque pretesto di pietà, o di necessità questa 
quislione, sostenendo o 1’ una , o l'altra parte in lin- 
gua volgare, o in occasione di Prediche, o di dispute 
latte, dove jiì concorso, o adunanze di persone dell’ 
uno c l’altro sesso, ovvero scriverne, o dettarne sotto 
pena di sospensione a Divinis ipso facto incunxnda., 
di privazione di tutti gli uffici, inabilità ec. riserva- 
ta al Papa, oltre altre pene ec. Lasciando però la 
libertà, fintantoché sia dcBnita la quistione dalla S. 

, Sede, di poterne discorrere nei Capitoli Generali, o 
Provinciali , o in altre occasioni , dove intervengono 
persone solamente dotte, c capaci, nè vi sia pccasio- 

! 

(*) ContUt. 114. ««per Aieulam. • , ; 
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ne di scandalo, c purché niuna dèlie Partì, ed opi- 
nioni sì lacci di erronea , eretica ec e si osservi 
tutlociò che è prescrillo nell' altra Costituzione di 
Sisto IV. 

3. Ordinò fìnaliuente, che vengano puntualnicute 
osservate dette Costituzioni da tutti gli Ecclesiastici 
Regolari, e Secolari, e da qualunque Persona di qua- 
lunque grado, ordine, condizione, e Dignità, benché' 
privilegiatissima , lìuiantochè una tal controversia sia 
definita dalla Santa Sede ; ed aggiunge contro quel- 
j li, che contraverranno, oltre le pene sopradette, an- 

i che la pena della privazione della facoltà di predi- 

care, di leggere, insegnare , e inlerpetrare pnbblica- 
' y mente, della voce attiva e passiva, della inabilità a 

- ’ tutte le cose sopraddette , ipso faclo , da incorrerà 

seoz’ altra dichiarazione riservata al Papa , ed altro 
ec. Dando tutta la facoltà agli Ordinari, ed Inquisi- 
tori di poter procedere, inquirere, e punire^ 

Non ostante ec. . . 

Ampliuzione, e Dichiarazione della proibizione di as- 
\ setire di essere stala la Beatissima V ergine con- 

ceputa nel peccalo originale. 

XX. Gregorio XV. con suo Decreto emanata 
' per organo della S. Congregaziqpe dell’Inquisizione 

a dì 23. Maggio 1622. che comincia n Sanciissimue 
Dominas noster » Per evitare i scandali, le dissenzio- 
ni , e discordie , comanda che in avvenire ninno di 
qualunque grado, e condizione ec. ardisca nè nelle 
pubbliche Prediche, Sermoni , Lezioni , Conclusioni, 
ed Atti pubblici , e neppure nei privali congressi , 
scritti, o colloqui, asserire, o dire che la Beatissima 
Vergine è stata conceputa io peccalo originale; sotto 
le medesime pene contenute nelle soprariferile Costi- 
tuzioni : non volendo per altro , nè intendendo Sua 
Santità di riprovare la contraria opinione, e lasciando 
le cose nel suo stato, fintantoché sia dichiarato un 
tal punto dalla Santa Sede. 

2. Parimente sotto le medesime pene comanda 
che negli atU pubblici non si tratti in veruna manie- 
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Ta di questa questìòoe, nè a’ impogni ropinione coD' 
Iraria, cioè che la SS. Vergine non è stata conceputa 
in peccato; e che. fuori di questi casi di atti pubbli- 
ci ; in tutto il resto restino ferme, ed illese tutte le 
Costituzioni di Sisto IV., Alessandro VII. , Pio V., 
Paolo V. sopra la Concezione della Beatissima Ver- 
dine, e si osservino esattamente in tutto e>ò che con- 
trarie non sono a questo Decrelo. 

3. Finalmente cointwida a lutti , che nella Santa 
Messa, e iiell’ Olfieio Divino tanto privatamente , che 
pubblicamente si debbano espressamente servire del 
nome della Coocezioue, e non di altro, sotto le pene, 
e censure medesime. , 

Dando la facoltà agl’ Inquisitori, ed Ordinari di 
procedere, e punire i trasgressori. Non ostante ec. 

Revoca di qualunqitc concessione falla vìvae vecis o- 
raoulo , ecccUuatc quelle fatte ai Cardinali e fir- 
mate colla loro propria mano. 

XXI. Gregorio XV. con sua Costituzione in data 
dclli 2. Luglio 1622. che comincia « RomanusPon- 
iifex u revoca , cassa , toglie , abroga , e annulla 
tutti e singoli Indulti , facoltà , privilegi , grazie e 
concessioni di qualunque sorte spirituali , ed Eccle- 
siastiche spettanti tanto al Foro interno , quanto al- 
F esterno concedute tanto ad istanza , e supplica del- 1 
le parti , quanto per mozione , scienza , e pienezza 
di potestà della Sede Apostolica , le quali sono sta- 
te concedute 'finora , tnvae vocis oraculo , io 'qualun- 
que tempo , ed io qualunque maniera e per qualun- 
que causa , benché necessaria ad esprimersi , a qua- 
lunque Collegio , Capitolo, Ordine., sì mendicante, 
che non mendicante , Società , Compagnia anche di 
Gesù , Congregazioni , Preposìti , Decani , Maestri , 
Ministri , Prelati , Priori , Rettori Generali , Provin- 
ciali , e Superiori di qualunque sorte , benché escn- 
,ti , e privilegiati ec. le quali concessioni però non 
abbiano avuto già effetto , ed esecuzione. 

. 2. Eccettua però le concessioni fatte ad istanza, 

« snpplica de’ Regi , e le coucessiouì parimente fai- 
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le , benché vivac voàs oraculo alll Sig, Cardinali * 
sieno qnestc a favore di loro medesimi , o di qua- 
lunqnc altro , firmate , e sottoscritte di proprio ca- 
rattere dagli stessi Sig^ Cardinali per se , o per al- 
tri , delle quali gli stessi Cardinali fecero , o fanno 
testimonianza iti scriplis. 

Non ostante ec. sublata ec. 

Estensione della soprariferila Costituzione revocatoria 
delle concessioni fatte vivac vocis oraculo. 

XXII. Urbano Vili, per sua Costituzione in'da- 
la delli 20 . Dicembre 1631. che eomincia Alias fel. 
record, revocò , cassò , tolse , abrogò , ed annullò 
ancora tutte le concessioni, privilegi, facoltà , licen- 
ze , e grazie concedute vivac vocis oraculo sottoscrit- 
te , e firinale ancora di propria mano , e carattere di 
qualunque Cardinale , ed ottenute ancora at! istanza, 
riguardo , e contemplazione dell’ Imperatore, Re , e 
Principi di qualunque sorte, 

2. E comandò a tutti ì Generali , e Superiori 
supremi di qualunque Religione , Ordine , ed Istitu- 
to di farne consapevoli dentro il termine di tre mesi 
dal giorno della pubblicazione , tutti i loro Provin- 
ciali , e questi i Superiori locali sotto pena di sco- 
munica , privazione di uffici , e dignità , e xli voce 
attiva e passiva ipso facto da incorrersi 5 non ostante 
ec. sublala ec. 

Dichiarazione , c Restrizione della precedente 
Costituzione. 

XXIII. Lo stesso Urbano UHI. per altra sua Co- 
stituzione in data dei 12. Aprile 1635. che comin- 
cia Alias fel. record, per giuste cause dichiarò , che 
la predetta sua Costituzione , e revoca di grazie ot- 
tenute vivae vocis oraculo , non comprendeva , nè in- 
tendeva che comprendesse quégli Officiali , o Mini- 
stri , ai quali per ragione -del loro officio , carica , 
ed impiego si suole e deve prestar fede degli Ora- 
coli emanati dal Sommo Pontefice ; e perciò le gra- 
zie ottenute , ancorché vivae vocis oraculo , delle quali 
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hanno fallo fede , o fanno fede simili Ministri , ed 
Officiali y non s' intendono revocate , ma ferme , va- 
lide , ed efficaci , tanto per il foro interno , quanto 
per r esterno. 

Gli Officiali poi , e Ministri sopraddetti sono 
molli , e diversi , come apparisce in Exlravag. coni-’ 
nnin. Ad Regimen. 13. da Pracbend. et Dignit. cioè 
Camerlengo , Vice Cancelliere , Auditore , Peoilea- 
zier,e , Scrittori delle Lettere Apostoliche , Legati , 
Nunzi Apostolici , Tesorieri ec. Tra i quali devono 
computarsi quei Cardinali che sono a ciò dal. Papa 
specialmente deputati , e i Cardinali Protetiori dei 
Regolari , i quali nelle Religioni a se commesso e- 
sercitano giurisdizione, cura, e vigilanza, come Mi- 
nistri del Sommo PonleGce , onde anche a questi si 
deve prestar fede in lutto ciò che testificano delle 
Religioni a loro racccomandale. 

Revoca di varie facoltà, grazie, e prioilegt ottenuti vivac 
vocis oracolo ; o per Rescritti , benché autenticati 
dagli officiali, e Minisln della Sede a ciò destinati. 

XXIV. Clemente XII. con sna Costitnzìone in 
data dell! 1‘2. Febbraio 1732. che comincia « Ro- 
Tìianus Ponti fcx w revocò , cassò., tolse , abrogò , 
irritò , ed annullò tutte le infrascritte grazie , indul- 
ti , e facoltà , ottenute o per rescritto ad istanza del- 
le Parti , o anche per molo proprio dai Sommi Pon- 
tefici vivac vocis oraculo benché sottoscritto ed au- 
tenticale da qualunque Cardinale , officiale , e mini- 
stro della S. Sede , e sono le infrascritte , cioè ; 

1 . Vi confessar Monache , o altre Secolari che so- 
no dentro i Monasteri , o Conservatori , senza espres- 
sa licenza degli Ordinari, e dei Superiori, ai quali 
appartiene ; ed alle Monache stesse , e Secolari, co- 
me sopra , di eleggere il Confessore non approvato. 

2. Di assòlvere qualunque Persona dai peccati 
e pene , o censure riservate ai Vescovi , o alla S. 
Sede ; e così a chiunque di eleggersi Confessore an- 
che approvalo per essere assolato di simili pene , o 
peccati. - ' 


Di liberare dall’ obbligo di’ denunciare dii h 
irauto a ferlo. 

4. Di aerrirei di qnalanqne faeoi là riservate 
alla S. Sede , e concessa solamente ai Penitenzieri , 
durante il Giubileo , Missioni , o Esercizi spirituali; 
c cos'i anche di servirsi la dallo tempo delle facoltà 
solite a concedersi qualche volta dalia Sacra Peni- 
tCQzieria. 

5. Di assolvere da gìuramcnli , benché seuza 
danno , o pr^iudizio di alcuno. 

6. Dì dispensare , o commutar voti , benché 
semplici , « non 'giurali^ 

' 7. Di dispensare dalla Irregolarità , o inabilità 
proveniente da qualunque delitto , o difetto, benché 
occulto , tanto per ricevere , quanto per esercitare 
Ordini , Beéeficl cc. 

8. Di dispensare in qualunque impedimento di 
Matrimonio dirimente , benché occulto , si per con- 
trarlo , come per convalidarlo. 

g. Di convalidare titoli di Benefici ecclesiastici 
simoniacaroentc , o in qualunque maniera inralidamen- 
te ottenuti, e dì condonare, o comporre i frutti malu- 
uente percelli. 

10. Di celebrar la Messa in Altare portatile, o 
fuor dì tempo , o di non osservar le cerimonie pre- 
scritte nella Messa > o amministrazione del Sagramen- 
to deir Eucaristia. 

11. Tutte le licenze ottenute dai Regolari, che 
ita qualunque maniera possono essere contrarie al vo- 
to della povertà , alla Regolare osservanza , alle co- 
stituzioni Apostoliche , o altri Statati , e Regole del 
proprio Istituto. 

12. Di non recitare, o dispensare senza causa 
1 ’ Officio Divino f commutarlo in altre preci , o in 
altro officio , o fuor di tempo. 

13. Di parlar colle Monache, rispetto ai Rego- 
lari , benché Parenti, o altre persone, che sono den- 
tro la Clausura, senza particolare licenza dell’ Ordi- 
nario, 0 Superiore. 

1 4. Dì conunuoicare fioalmeate in qualunque ma- 
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DÌera ad altri le sopradette iùcoltà, e proibisce a qua- 
lunque persona benché privilegiatissima di servirsi ^ 
simili facoltà, Come sopra ottenute sotto pena di Scor 
manica, privazione di ufiict, Dignità, Benefici , voce 
attiva e passiva , inabilità alle Confessioni , Uffici , 
Dignità, e Benelict ipso facto da incorrersi, riservate 
tutte alla S> Sede. 

Per la presente Costituzione poi non intende il 
Sommo Pontefice revocare le grazie , e facoltà sud- 
dette concedute per mezzo delle lettere Apostoliche^ 
spedile anehe in forma Brevis o per /Rescritti ema- 
nali dalle Sacre Congregazioni di Roma approvale, e 
dalla' S. Penitenzieria. 

Non ostante ec. Sublata ec. 

Revoca di qualunque licenza di leggere, e ritenere Li^ 

bri proibiti , ottenuta anche dulia S. Sede. 

XXV. Gregorio XF. per jsna Costituzione in da- 
ta delli 30. Dicembre 1622. che comincia « A posto- 
latus officium » revocò, cassò, e annullò tutte , e sin- 
gole licenze di leggere, o ritenere Libri proibiti in 
qualunque maniera, conceduta a qualunque persona dt 
qualunque grado, e condizione , anche per mezzo di 
lettere Apostoliche, o ad tempus , o ad vitam , per 
qualunque causa , anche in forma Brevis dalli stessi 
Pontefici , e soggettò alle pene contenute nei Sacri 
Canoni, Costituzioni Apostoliche ed Indice dei Libri, 
chi volesse servirsene. 

Comandando inoltre, che nel termine di due me- 
si, chi avesse detti Libri li porli ai Vescovi, o agli 
Inquisitori per abbruciarli ; e chi sapesse chi li aves- 
se, sia tenuto a denunciarlo. Simili lioeoze poi noa 
si potessero concedere in avvenire, se non dalla Con- 
gregazione del S. Oifizio, che suol tenersi ogni set- 
timana avanti al Papa. 

Simile Revoca di Licenze di Libri Proibiti^ 

XXVI. Urbano VII. per altra sua Costituzione 
in data delli 2. Aprile 4631. Fece altra Costitnzio- 
oe revocatoria in tutto e pei tutto . sUoìle alla prece- 
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dente di Gregorio XV. eccettuate solamente le licen- 
ze date da lui medesimo per lettere Apostoliche, an- 
che in forma Brevis , o per Chirografo segnato di 
propria mano. 

Decreto della S. C. del S. Officio circa le Immagini 
con raggi , splendori , ed Aureole di quelli che 
non sono stali ancora, canonizzati , o beatificali 
dalla S. Sede, circa le Tabelle, o Lumi ai loro 
• Sepolcri , e circa i miracoli da stamparsi , o le 
loro prove , Testimoni ec, da esaminarsi , rice- 
versi , conservarsi ec. 

XXVII. Urbano Vili, con suo Decreto per or- 
gano della Sacra Congregazione del S. OUioio ema- 
nato a dì 13. Marzo 1G25. che comincia cc Sanclissi- 
nms Dominus Noster «, dichiaiò, stabilì, e decretò, 
che non si espongano luiagìni di Uomini morti con 
qualunque fama di Sanliià , o di martirio, o qualun- 
que altra cosa loro, die porti seco,o dia indizio di 
culto, e Tcnerazione, nelle Chiese , Oratori , o altri 
luoghi pubblici, o privati, tanto Secolari, che Rego- 
lari di qualunque Istituto 4 prima che siano dichiarati 
Santi, o Beati dalla Sede .\postolica , 0 che se già 
fossero esposte, comanda che immediatamente si tolgano. 

'Proil>i inoltre, che si stampino liibri , che rac- 
contino fatti, miracoli, rivelazioni, o qualumpic altri 
benefici ottenuti per intercessione di tali uomini, sen- 
za la ricognizione, ed approvazione dell’ Ordinario , 
'il quale neircsaminare simili coso , si serva di Teo- 
logi, e di Uomini dotti, e pii, e per non fallire in 
coso di tanto momento, ue diano parte alla Santa Se- 
de, c ne aspettino la risposta. Le rivelazioni poi , 
niracoli, e fatti stampati senza delta licenza in niu- 
ua maniera s’ intendono approvali. 

3. Proibì di appendere, o esporre ai loro Se- 
polcri, Tabelle, Iroagini, Sculture, Pitture di qualun- 
que sorte: accender lumi, lampade cc. senza licenza 
sopraddetta da riferirsi, ed approvarsi dalla S. Sede. 

4. Dichiarando però , che col presente Decreto 
non intenda pregindicare in veruna maniera a quelli. 
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eìie per cómiine consenso detta Chiesa, o per imoic- 
niorabile corso di U-mpo , o per docamenti, c scritti 
de' Santi Padri, o pef scienza , e tolleranza della S. 
Sede, o dcU’Ordinario, presentemente si venerano. 

5. Commise agli Ordinari ed Inquisitori, che in- 
vigilino sopra 1« suddette cose, e puniscano i Tras- 
gressori colla ^riva^ione degli uffici di voce attiva , 
c passiva , sospensioni , ed altre ad arbitrio. Quelli 
poi, che avranno stampali Libri, dipinte Imagini, for- 
mate Statue, o altri simili Àrtellci, perdano tutte le 
cose fotte, e siano puniti con pene peenniarie, o cor- 
porali ad arbitrio. Non ostante ec. 

Proibizione a quelli che sono nello Stato Ecclesiastico 
mcdialamcnlC) e immediatamente soggetti alla S. 
Sede di portare^ o mandare a stampare fuori di 
Stato Libri di qualunque materia, senza licenza 
in scriptis del Cardinal Picario, e del Maestro 
del Sacro Palazzo in Roma , o dell' Ordinario, 
e deW Inquisitore del luogo fuort di Roma. 

XXVIIL Urbano ^///. per organo delia S. Con- 
gregazione del S. Officio, emanalo a dì 18. Settembre 
ÌG'25. che comvaùa. Sanclissimus Dominus Noster , eo- 
mandò clic nessuno di qualunque grado, ordine, o digni- 
tà esistente, ed abitante nello Stalo Ecclesiastico , me- 
diatamente , a immediatamente soggetto alia S. Sede, 
ardisca portare , o mandare a stampar Librf di qua- 
lunque materia , ed in qualunque luogo composti fuo- 
ri dello Stato , senza espressa licenza in scriptis, ed 
approvazione del Cardinal Vicario, e del Maestro del 
Sacro Palazzo in Roma; ovvero dcirOrdinario, e del- 
P Inquisitore del luogo fuori di Roma. 

2. 1 Libri poi Campati contro il tenore di que- 
sto decreto si proibiscono, e vuole che siano espres- 
samente proibiti, oltre le pene di chi contraviene ad 
arbitl’io di Sua Santità. Non ostante ec.XO 

(*) Ciò non ha luogo hel'no ^tro regnoveeondo il Concordato tra Pio VII 
t FEaDiNANDO r, nel quale viene prescritto quanto segue: Ogni goal vol- 
ta gli Arcivfiicovi eri t Vescovi no' libri introdotti , o che s’ introducano , 
'stampati, o che ti stampano nel regno, troveranno gualche cosa contraria 
alla dottrina delta Ciòtta, ed «i biconi etstumi, il Governo nonna permet- 
terà la divulgazione. Concord, del ISIS, ar;. 21. Il Bsg. 'Hev. 

* 
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Dichiarazione.) che le Cosiiluzioni Apostoliche spettan- 
ti al S. Officio emanate , e da emanarsi com- 
pivndano tutti i Regolari in qualunque maniera 
privilegiati ; «e jmre non vengano in esse spe- 
cialmente eccettuali. 

( 

XXIX. Urbano Vili, con sua* Costituzione e- 
manata a dì 5. Novembre 1631. che comincia « Cum 
sicul accepimus » comandò, e dichiarò, che tutte le 
Costituzioni, disposizioni , ed ordinazioni Apostoliche 
concernenti la Fede Cattolica, la di lei propagazione, 
c r ofticio della S. Inquisizione, particolarmente cir- 
ca ciò che suol trattarsi nelle Congregazioni delle In- 
quisizioni, e ai Propaganda Fide, finora emanate, com- 
prendano, ed obblighino lutti e singoli Professori, e 
Regolari di qualunque Ordine , ed Istituto , benché 
privilegiatissimo, ' e degno di special menzione, come 
fossero espressamente nominali, e così i Benedettini, 
Gesuiti ec. quelle poi in avvenire fossero por pub- 
blicarsi debbano comprendere , ed obbligare tutti i 
suddetti Regolari parimente ; siano quelle apparte- 
nenti al S. OfIJcìo, o a qualunque altra materia; pec- 
chè specialmente, ed espressamente non siano eccet- 
tuati, e privilegiati. 

Derogando perciò- a tutti i privilegi ec. e ad 
ogni eccezione di subrezione, od obreziooe, non o- 
.stante ec. sublata ec. 

Dei Doni, e dei Regali pivibili ai Regolari 
dell’uno, e dell altro sesso. 

XXX. Clemente Vili, per sua Costituzione e- 
manata a dì 18. Giugno 1594. che comincia « Reli- 
giose Congregationes » proibì a tutti , e sìngoli Re- 
golari dell’ UDO e r altro sesso di qualunque Ordine 
Mendicante, o non Mendicante, die. possiede , e che 
non possiede, di qualunque Istituto, Congregazione , 
o Società ( eccettuali i Cavalieri ) ogni qualunque 
dono, e regalo. 

2. Sotto la qual proibizione volle, che fossero 
compresi tulli e singoli Capitoli , Conventi , e Coo- 
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^rcgazionì CoDTenluali, Provinciali, e Generali, Cani* 
inerlcnghi. Commissari, c qualunque alira persona, ed 
ofiiciale ; gli stessi Superiori locali , Provinciali , e 
Generali , Monache , Prioressc , Alihailesse soggette 
tanto agli stessi Regolari, quanto agli Ordinari ; in 
maniera che niuno allatto di essi possa mai irè diret- 
tamente, nè indirettamente, palesemente , o nascosta- 
mente , tanto a nome comune, quanto • particplarc , e 
sotto qualunque titolo, causa, o pretesto di Statuto, 
0 consuetudine, far doni o regali ; se pure non ven- 
gano una tal causa, e tali doni maturamente discussi 
ed approvati con unanime consenso nel Capitolo , o 
altra sìmile generale Congregazione , c permessi dai 
propri Superiori. 

3. E ciò così generalmente , ed assolatamente 
vietato ; che non sia lecito donare uè delli frutti , 
rendite, proventi, collette, contribuzioni , oblazioni , 
elemosine , o sussidi certi o incerti, ordinari o stra- 
ordinari della messa o massa comune , o di qualun- 
que Fabbrica o Sagrestia, che comunemente si ammi- 
nistrano, e che son soggetti al rendimento dei conti: 
e neppure dei denari , che da qualunque Religioso 
particolare vengano acquistati, quali pure devono met- 
tersi in comune , o che forse privatamente , e nomi- 
natamente sono stati dati , o assegnati a ciascun Re- 
ligioso dai propri Superiori, Affini, Parenti, Fami- 
liari, Amici, Benevoli , c Persona pia a tìtolo di e- 
lemosina, e di carità , ad effetto , che l’incorpori al 
Monastero, ovvero, che ne disponga ancora a suo be- 
neplacito col consenso dei suoi Superiori. 

Eccettuando solamente piccoli regali di cibarie 
e porzioni, e bevande, ovvero cose di devozione , o 
di Religione da darsi però a nome comune, e non 
mai a nome proprio. 

J’ali doni poi sono proibiti , o si facciano per 
se stessi dai Religiosi , ovvero per mezzo di altri , 
tanto direttamente, quanto indirettamente. 

4. Nè può esimersi, o scusarsi alcuno da que- 
sta proibizione, ancorché i regali si facciano a qua- 
hiaque persona o Laica, o Ecclesiastica di qualunque 
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stato, grado, digoità, ordine , o condizione ducale > 
regìa, imperiale, pontificale, ed anche cardinalizia, e 
al medesimo Vescovo, e Ordinario del Luogo, anche 
per causa, o occasione di benedizione, vestizione, ton- 
sura, o professione di Monache suddite, o non sud- 
dite, ed agli stessi Protettori, Viceprotettori, Gene- 
rali, Provinciali, Superiori lucali, cd agli stessi Re- 
ligiosi particolari ; ai quali tutti è proibito ancora 
di farsi alcun donativo, se non di cose piccole, c mi- 
nute, e con licenza espressa, e scritta dei Superiori. 

5. Proibì inoltre di fare spese, e spender denar 
ri anche in onore di alcun Benefattore, Protettore c 
Ordinario, benché in occasione di passaggio , d’ in- 
gresso, ovvero in memoria de’hcneiict ricevuti , o iq 
testificazione di gratitudine, o per riceverli , e trat- 
tarli lautamente, e generosamente , o per convivi, e 
rinfreschi da farsi a qualgoque Persona di fuori , o 
di dentro del Monastero , o per rappresentazioni an- 
che pie di vite di Santi, di vita e passione ancora 
di nostro 3ignore, o in qualunque altra cosa super- 
iina ordinata a pompa, e ostentazione , o a comoda 
cd utile di poche, o di privale persone. 

6. Eccettuala solamente qualche spc^ che si {ac- 
cia a culto di Dio c per i veri bisogoi dei poveri ; 
servato rordine della carità, o per pura necessità col 
consìglio o consenso dei Superiori , o in altre cose 
lecite, c non proibite da nessun Capitolo generale, o 
provinciale, e non eccedente la tassa forse prescritta. 

7. Dichiarando però di non voler proibire, o di- 
minuire per questo rospitalilà, particolarmeute verso 
i Poveri e Pullcgrìui : Anzi espressamente volendo 
che I’ entrate a ciò destinate , c lasciate intieramente 
ed onninamente a ciò s' impieghino , particolarmente 
in luoghi deserti o remoti, avendosi però sempre ri* 
guardo in primo luogo ai veri poveri. In quanto poi 
agli altri, che o per occasione di passaggio , o di 
devozione , o di necessità convenga ricevere : questi 
dovrebbero veramente contentarsi del Refettorio, men- 
sa e vivande comuni a tutti i Religiosi: ma séparé; 
convenga traljuili disiiiitamcute, si osservi U frugali- 
tà c la povertà Religiosa. 
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8. Proibenclo a qnainnqne persona di qoidunque 
grado ancorché Cardinali, Vescovi, Protettore, Giene- 
rale , Provinciale ec, , o loro Parenti di qadunque 
sesso ricevere cosa alcuna dai Regolari suddetti con- 
tro il tenore di questa Costituaione. 

9. Sotto pena a quelli che riceveranno come so- 
pra di essere tenuti alla restituzione di ciò che avran- 
no ricevuto n< II’ uno e nell’ altro Foro , in maniera 
che non possino essere assoluti , se non fatta prima 
la restituzione : e ciò senza alcunk monizione, decre- 
to , sentenza, o dichiarazione di Giudice : ma ipso 
facto incunrnda. 

10. Questa restituziofle poi vuoi che si faccia non 
a quel Religioso privato , da cui avranno ricevuto , ma 
a quel monastero , casa , o luogo , a cui appartene- 
vano i beni donati, o dove il Religioso donante ha lat- 
ta la Professione , in maniera che nè il Religioso , e 
neppure lo stesso Monastero , Capitolo , Ordine , o 
Religione , a cui deve larM la restituzione , possa in 
qualunque maniera rimetterla , e condonarla , e libe- 
rar da questa obbligazione chi ha ricevute , o conceder- 
gli , che la distribuisca nemmeno ai poveri. 

11.1 Regolari poi liasgressori di questa Cosli- 
luzìoiie si priva immediatamente di tutte le dignità , 
gradi , offici , voce attiva C passiva , rendendoli ina- 
bili a più ottenerli , c notandoli d’infamia , e d’ igno- 
minia perpetua ; condannandoli ancora alla pena di po- 
ter jesscr processati , inquisiti , e castigati come rei di 
furto , e di simonia , tanto per via di denuncia , di 
accasa , c di querela , quanto per officio di quelli , 
a cui spelta , oltre le pene contro di esse stabilite o 
dalla legge , o da altre Costitnzioni Apostoliche , ov- 
vero dalle proprie Regole , Costitnzioni , e consue- 
tudini delli loro Istituti , Ordini , e Congregazioni. 

12. Ordinuiido finalmente a tutti gli Ordinari ,e 
loro Vicari , e Superiori degli Ordini Regolari d' in- 
vigilare alla [terfetla osservanza di questa Cnstitnzio- 
nc , e di castigare i trasgressori , e contradittori , non 
curando qualunque appellazione , ed invocando anco- 
ra , bisognando , 1’ aiuto del bjra<^ secoUlc» 
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Non ostante ec. derogando ec. ' e 'ordÌDando lì- 
nalmeute, che questa Costituzione, o il Ristretto , e 
compendio della medesima sia registrato nei libri dì 
ciascliedua Monastero , anche di Monache in lingua 
volgare rispetto ad esse ; o che si legge ogni anno 
nei Capitoli o Congregazioni , con alta ed iolclligihii 
voce ; obbligando tulli all’ osservanza della medesima 
dopo sessanta giorni di qua dai monti , e dopo mesi 
quattro di là dai monti dopo la pubblicazione della 
medesima nella Curia Romana. 

Dichiarazione , e conferma della precedente 
Costituzione, 

XXXI. Urbano Vili, per sua Costituzione io data 
delli 16. Ottobre 1640., che comincia Nuper a 
Congregathne » confcrmà e approvò le infrascritte di- 
chiarazioni , e decreti emanati dalla Congregazione ap- 
posta da esso depotata avanti 1’ Eminentissimo Peni- 
tenziere maggiore sopra alcuni dubbi , e difficoltà io- 
aorte circa 1’ osservanza della Costituzione precedente 
di Clemente Vili. Le dichiarazioni , e Decreti sono 
li seguenti , cioè ; 

" 1 • Che i donativi , e regali possono farsi dai Re- 

golari deir uno c 1’ altro sesso per causa di gratitu- 
dine , di riconciliazione , di benevolenza , e per la con • 
scrvazione della medesima verso la Religione o Mo - 
Basterò , e per altre cause , che di loro natura con- 
tengono alto di virtù e di merito : purché però ciò 
nou si faccia se non raodestameute , e discretamente 
con licenza dei Superiori locali , ed anche col con- 
senso della maggior parte del Convento , se pure un 
tal consenso si ricerchi o per legge , c per costitu- 
zione , o per consuetudine di ciascuna Religione. 

2. Che il consenso del Convento , o Capitolo con- 
ventuale , che da detta Costituzione di Clemente Vili, 
si vuole per regalare , o donare cibarie o porzioni , 
o donativi di devozione di poco momento ; si deb- 
n ba intendere ; se un tal consenso si ricerca o per 

legge, o per Costiluzionc, come sopra, e dove possa 
esservi qualcbe swpetto tU ambizione j allrimeuli non 
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si ricerchi neppure la licenza del Superiore scritta ^ 
ma basti a bocca. 

3. Cile le Mense , rifreschi, e conviti fatti per 
ricevere i Benefattori, Protettori, ovvero Ordinari si 
intendono solamente proibiti, se sono eccedenti e con- 
tiari alla decenza , e moderazione dello Stalo Reli- 
gioso. 

4. Che la restituzione dei donativi eccedenti ec. 
debba farsi ai Gonveati, e Monasteri, ai quali spet- 
tavano le cose donale, se è possibile ; altrimenti al 
Convento più vicino della medesima Religione. 

5. Che quelli, che avessero fatto, o ricevuti do- 
nativi (Ino a quel tempo contro il prescritto della 
Costituzione medesima di Clemente Vili, potessero 
essere assoluti dai propri Confessori, anche prima di 
fare la restituzione. Che se in ciò vi fosse stato ec- 
cesso con più grave pregiudizio della Religione, e chi 
ha ricevuto non potesse restituire per povertà ; il Pe- 
nitenziere maggiore potesse dispensare , assolvere in 
foro conscicnliae lino a quel tempo, o conuueltere la 
dispensa, assoluzione, condonazione ec. 

6. Finalmente, che in tutto il resto si ossci’vi 
delta Costituzione di Clemente Vili. Q) e che i Su- 
periori una volta I’ anno nel mese di Gennaro faccia- 
no pubblicamente leggere la Costituzione suddetta di 
Clemente; ed i presenti Decreti, e Dichiarazioni, sot- 
to pena di privazione dell’ oilìcio , c della voce at- 
tiva, 0 passiva da incorrersi ipso Jutv, 

Interdetta, e proibita a chiuoqnc sia tanto Lai- 
co, che Ecclesiastico la facoltà di dichiarare la Co- 
stituzione dì Clemente Vili, in altra maniera di quel- 
lo qui vien dichiarato, c interpretato. 

Non ostanti ec. derogando ec. sublata ec. 

Facoltà del Pcnitenziei-e Maggior circa t assolvere 
chi ha ricevuto doni da' Regolari. 

XXXII. Benedetto XIV. per sua Costituzione In 
data delli 13. Aprile 1744. che comincia « Puslov 

(*) Nel mese di Gennaro deve leggersi la Costituzione di 
Clemente YIJI. le jpresenti IXchiaragioni di Urbano YHI. 
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lomu n al § 26.; ordina al PeoitenKÌar Maggiore, che 
non assolva quelli, che hanno ricevuti doni, e rega- 
-^'‘li dai Regblari , contro il presevi Ilo delle recitate 
Bolle di Clemente Vili., e di Urbano Vili, quando 
i regali passano il valore di dieci, scudi, se non fat- 
ta prima la restituzione ; ovvero, se il Penitente di 

{ irescnte non la puoi fare, se non si obbliga di far- 
a almeno quando potrà. Se poi il regalo non passa 
li scudi dicci, dà la facoltà a detto Sommo Pcnilcn- 
’ziere di assolvere ; ingiunto ul Penitente il peso di 
far qualche elemosina a suo arbitrio in beneiicìo di 
qualche Religione , o Monastero, a cui dt* jure do- 
vrebbe farsi la restituzione , se pure ciò potrà farsi 
colle debite cautele, e circospezione. 

Alienazione dei Beni Ecclesiastici proibita. 

XXXIII. Paolo li. con sua Costituzione in data 
del 1. Marzo 1468. che comincia « Amòitiose » f*) 
rinnovando le proibizioni , Costituzioni , e Decreti der 
suoi Antecessori , proibì nuovamente l’alienazioae di 
tutte le cose , e beni Ecclesiastici , ed ogni patto , 
per mezzo del quale si trasferisce il dominio delle co- 
se , e beni medcsiitii qualunque concessione , ipoteca, 
locazione , o affitto ultra iricnnium ; ogni infeudazio- 
ne , o contratto enfiteulico , fuori che nei casi dalla 
legge permessi , e delle cose , o beni soliti a con- 
cedersi in enfiteusi fino da tempo antico : ed allora 
solamente con evidente utilità della Chiesa ^ c dei frut- 
ti , e beni , che ancorché si volesse non possono con- 
servarsi secondo l’ esigenza , e circostanza dei tempi : 
e ciò sotto pena della nullità dell’ alienazione , e di 
qualunque altro contratto , e della scomunica tanto ri- 
spetto a chi aliena , quanto rispetto àncora a chi ri- 
ceve ; e se chi aliena senza consenso del Sommo Pon- 
tefice , o Abbate , o Vescovo , è subito interdetto dal- 
l’ingresso nella Chiesa. Che se per sei mesi continui 
persisterà ostinalamete nell’ interdetto , dopo detto tem- 
po resta sospeso dal governo , e amministrazione della 

(*) Extnuag. eoo», de nb, Eeef, non aHenan. top. vm>. 
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. Chiesa', o Monastèro si netto spiri laalé' ohe tenipO-> 
rate. Li Prelati inferiori poi , Gommendatart ec. restano 

X rivi di quei Priorati , Prepositure , Dignità pretonali, 
mministrazioni , Offici , Canonicati, Prebende e Bo-> 
nelìct cqn cura , o senza cura, Secolari, o Regolàrij 
dei quali avranno alienati i beni , che perciò restino 
vacanti ipso jure: ed i b>eui alienati tornano libera m— té 
alle Chiese , o Beneiict , ai quali appartengono. 

XXXIV. Lo stesso prescrive il Sacro Concilio di 
Trento Sess.S,!i. Cap.ii . rispetto a chi usurpa i beni 
delle Chiese, e a chi acconsente , soggettandoli alla 
scomunica riservata al Papa , ed alla sospensione degli 
Ordini anche dopo la sodisfazione, e l’ assoluzione.' 

Locazioni in pregiudizio dei Successori proibire. 

XXXV. Il Sacro Concilio di Trento Sess. 25. 
Cap. H. proibisce le locazioni fatte in pregiudizio 
dei Successori con anticipati pagamenti , e le dichia- 
ra invalide ; siccome ancora le locazioni delle giu- 
risdizioni Ecclesiastiche , e delle facoltà di nomina- 
re , e deputare i Vicari wt Spiritualibus ; e 1’ eserci- 
tare simili facoltà o per se , o per mozzo di altri 
ai conduttori. . 

Revoca dei Privilegt dei Regolari circa 

le Alienazioni, ‘ 

XXXVI. La Sacra Congregazione del Concilio con 
decreto emanato per special comandamento , di Urba- 
no Vili, a dì 7. Settembre 2624. proibisce a tutti i 
Generali , Provinciali , Abbati , e Superiori di qua- 
lunque Ordine , ed Istituto esistenti dentro z confini 
dell’ Europa 1’ alienazione di tutte e singole cose , e 
beni immobili , e di mobili preziosi , ed ugni palio, 
eoa cui si trasfeviaoa il dominio delle cose medesime, 
i censi perpetui o vitalizi ipoteche , locazioni , con- 
duzioni , piò che per tre anni , cessioai in fendo , o 
enfiteusi , fuorché nei casi dalla legge peribessi santa 
espressa licenza tn eaiptis della suddetta Sacra Con- 
gregazione : sotto pena ddia privazione degli uffici, 
di voce attiva e pasùva^ e di perpetna ÌQabibtà ad 
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essi ifita f»eta incvurendà- ; tolta ancora' la .facoltà al 
Generalo, o Protettore? di, moderarla , o> rilasoiacla , 
oltre: le pene coatcaute nelle , altre Apoatoliclic Cpsti- 
tuzìooi<, annullando ed irritando le alieuazioai, e cua- 
tralti fatti (Contro . il 'presente decreto ; rewcando . e 
derogando a quest’ ciTello tulli e singoli p^milegì o^> 
leoiiii. fuio' a. questo giorno , benché specialissimi. . , 

Altro simil Decreto circa i Cambi , o imprcslanza. col 

^ ‘ pagamento dei frulli.^ ‘ 

•XXXVII. ia stetta Sacra Congregazione del Con- 
trt/ié coll’. approvazione dello stèsso . Ctonio PonteCee 
UriwBO \'Ul.|Con decreto -emanato a dì2l. Marzo16‘21. 
dichiarò esser proibite ai Regolari non solo 1’ impo- 
sizione dei Censi perpetui, ma ancora 'qualunque Cam- 
bio , 0 imprcslanza ricevuta col peSe del pagamento- 
.dei: frutti , benché col pretesto del lucra cessante' e* 
del danno emergente. . , 

" Decreti ' circa la Celebrazione delle Messe 
‘ ’ cd Elemctsine cc, • . - 

il . »« t * 

« XXXVIII. La- Sacra CongregazwMC deli Goneilio 
eon speciale autorità delia s. mcm. di Urbano Vili- 
a dì 27. Giugno 1625. per provedere e rimediare a: 
diversi' abusi circa la celebrazione delle Messe , fece 
gl’ infrascritti Decreti cioè 

< t 1 . f roibì sotto pena di nullità ai .Vescovi , ed 
ai Generali 'degl* Ordini di ridurre , restringere, an- 
corché: in occasione dei Sinodi Diocesani', o dei Ca- 
pitoli Generali rispettive i, o in qualunque altro mo- 
do y ed 'Occasione il ridurre , dissi , vèrun peso di 
'> Messe ,- imposto dopo il Concilio Tridontioo, e vero- 
iti limine .jìindaliome j ma. «he onovnamente <per detta, 
viduzanne , o> modem'zione y o cemmulaziooo si ci- 
eorra alla S. 'Sede. , .■ > r . ^ 

" ‘ 2. Comandò inoltre , die dal Sacerdoti., Chie- 

se , Capitoli , Collegi , Ospitali , Società, Monaste- 
ri j Conventi , Congregazioni , Case , ed idtri Luoghi 
pii -dii qualunque sorte si debbano celebrare assoluta- 
' mente' 'tante 'Me^y quante saranno state ordinatò da 
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dii 'cbe tki , «oU’elemosìna tasjata,ibeDehè questa sia ' 
teaue , ed inceagpua , e «ia. stata data , s assegnata 
da una, o più persone ; e clie.'taeeodosifaluiffieali^ • 
n*n si soddisfocoi»' all’ obbligo . contratto , si ' pecchi 
gcaveinente , e «ano ienuti alla restituzione. 

» KaTOcando a qucst’ effello qualunq>ue prÌTÌIegio 
di sodisfare ai pesi delle Messe colla celebrazione, di 
un numero determinalo, delle racdesiaie , o di qualche < 
anniversario , coUetle , od orazioni ; non ostante ec. 

3. Proibì a qualunque Sacerdote di far celebra- 
re ad altri le Messe a' se commesse ritenendo perse 
perle dell’ elemosina a lui data , o assegnata. 

4. Ordinò ohe i denari , oibeni i»obiU>f che si 
dararmOj.o iascecanno , alle suddette Chiese, Capilor 
li , Monasteri ec. Secolari , o Regolari col |>C 80 per- 
petuo delle Messe , si debbano subito -depositare vd 
penea Mdem Sacram , o appresso .qualche persona 
fedele ,' facoltosa , ed idonea, ad effetto di.- rinvesti- 
re quelli , o il loro prezzo quauto prima in-.^ni sta- 
bili , c frutiifori , coH’ espressa ed individua menzio- 
no del peso delle Messe annesso., e se mai detti be- 
ni colle debite Apostoliche facoUà si alienano, il proz- 
zo si debba nuovamente depositare- , ed investire in 
altri beni stabili e fruttiferi colla medesima espressio- 
ne, e ripetizione; sotto, pena a chi spetta dell’ interdet- 
to della Chiesa da incorrersi subito , et ipso facto, 

5. Proibì alli medesimi Luoghi pii , e loro re- 
spetlivi Superiori si Secolari ohe Regolari il riceve- 
re ed accettare simili perpetui pesi di Messe , senza . 
espresso consenso , e licenza ih scriptis del Vescovo, 
» suo Vicarie Generale rispetto ai Secolari ; o del 
Generate , o Provinciale rispettò ai Regolari sotto la 
medcsiiiia pena’ dell' interdetto dalla Chiesa , rispetto 
ai Secolari , e della privazione di .lutti gli. offici 
della* voce attiva e passiva , e, dell’ inabilità perpetua , 
a 'quelli piò ottenere in avvenire, rispetto ai Regolari.. 

6. L’ elemosine poi manuali , o quotidiane per , 
le Messe da celebrarsi , si possono da quelli accet- 
tare , se però avranno già soddisfatto al pesi già im> , 
pesti , e ritirati ; altrimenti si astengano dal ricc-^ 
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▼mie dw naofi , baoebb ipimUineatiieate ofierU ; e le- 
▼ioo, anche k cauelte dalle Chiese, colla iscrizione: 
Elemotma per k Meue. 

7- Il Vescovo poi , o seo Vicario , e così il 
Generale , o Provinciale ricerc.iri di simile licenza in 
ciascbcdnn caso ricercliino , e s’ informino diligente- 
n^te degli obblighi delle Messe annessi* ai Luoghi 
pii , che la dimandino', e non diano tal licenza , se 
prima ad essi legiltimamente non costi , che si possa 
do Ioli Chiese , o Lnoghi pii soddisfare ai vecchi , 
c nuovi pesi ; e stiano ben calti che le rendite e frutti 
assegnati onninamente corrispondino agli obblighi ag> 
giunti , secondo l’nso, e coosnetudine di ciascbeda* 
ila Città , o Provincia ; dovendone rendere slFettissà> 
nio conto nel giorno estremo. 

8. Ma perchè i disordini di questo genere per 
lo più sogliono derivare dal numero dei Regolari , 
che si mantengono nei Monasteri , maggiore di quel 
che comportano le rendile , ed elemosine di ciascua 
Monastero ; perciè la Sacra Congregazione comandò 
con autorità Pontificia a tatti i Generali -, e Superio- 
ri Regolari di qualunque Ordine , ed Istituto poasi- 
dente , e non possidente , dentro ì limiti dell’ Italia, 
ed kols adiacenti , che in qualunque Provincia col- 
I aiuto di due o tre Religiosi pih esperimentati , e 
periti del proprio Ordine, diligentemente, e matura-, 
mente riconoscano i beni immobili , censi , rendite, e 
}>roventi elemosine tanto cornimi , quanto particolari ! 
de’ Religiosi ^ ohe dovranno in avvenire mettersi ia 
comune da raggaagliarsi nello spazio di dieci aniù' 
precedenti : deUaite però le apose , che occorrer pos- 
sano per le ripararioDÌ , prestazion, e pesi occorren- 
ti', e che detrar devonsi a cagione di grandini , o 
sterilità ; e il tatto fedelmente scritto si presti al 
prossimo Capitolo , o Congregazione Generale, o Pro- 
vinciale , avanti tre Gindici da depstarsi dallo stesso 
Capitolo , o Congregaùone , i quali , computate dette 
rendite , elemosine , e proventi , e detratti gli accen- 
nati pesi, ed aooidenl^ diligeiUemente esaminino quanti 
Religiosi , compuiati anche i Laici, q servitori si poi- 
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Mito nanienere ih ciuchodaB Monastero , CooTeoto « 
o Liogo Religioso , secondo il costume del paese ^ 
e del proprio Istituto , assegnando a ciascuno ritto a 
vestito , e medicinali in comune ; e data questa nota 
al Capitolo , o Congregazione , 'questi ben pesale le 
cose , prefiggano , e stabiliscano col voto dei Padri 
Capitolari il numero dei Religiosi a ciaschedun Luo- 
go ^ e Monastero ; c il tolto poi m trasmetta dentro 
r anno dopo il Capitolo o Congregazione in forma 
autentica alla Sacra Congregazione, ed il numero così 
prefisso , e stabilito perpetuamente si mantenga', nb 
jtossa variarsi per qualunque motivo , senza licenza 
della stessa Sacrg Congregazione , e tutto ciò vìea 
comandato sotto pena ai Superiori di privazione di 
tutti gli offici , di voce attiva e passiva , ed inabili' 
tà perpetua eo ipso tncurrenda. 

9. Finalmente ordina , che non si accettino ia. 
verun luogo Monasteri , Conventi , o Case dei Reli- 
giori , se oltre gli altri requisiti, non si possine com- 
petentemente mantenere in ciascednno di essi almeno 
dodici Religiosi , i quali attualmente vi abitino; altri- 
menti delti Monasteri da accettarsi , ed erigersi in 
avvenire siano totalmente soggetti alla virila , corre- 
zione , e ginrisdizione dell’ Ordinario del Luogo. 

I Superiori locali poi devono far leggere pnb- 
blicamenle i presenti Decreti due volte Tanno , cioè 
il Lunedì dopo la prima Domenica delT yiwenlo , ed 
il V merdì dopo [ ottava del Corpus Domim in per^ 
peluo , sotto pena di privazione di voce attiva e pas- 
siva ipso facto incurrenda. 

Non ostante ec. derogando eo. sublata ec. 

DICHIARAZIONI 

Dei Rescritti e Decreti àrea Ut celebrazione 
■ . . delle Messe. ' 

XXXIX. Essendo insorti vari dubbi circa li pre-' 
cedenti Decreti ; la stessa S. Congregazione del Con- 
cilio , colle stesse autorità di Papa Urbano Vili. li' 
dichiarò nella maniera segnente , doè 

ì. Dnbffio. S« il Legato per lo Messo è così’ 
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tenue. , ebe non si trovi cbi vo^ia accettare nn tal 
peso , e dovendosi ricorrere alla Sede Apostolica per 
la moderazione , tutto y o quasi tutto impiegar si deb- 
ba ueMe spese a ciò necessarie <ptid faciendum ? • 

' Rispose. Doversi eoa tutto ciò rioorrere alla Se.* 
de Apostolica , la quale senza alcuna spesa determi- 
nerà ciò che od Signore crederà piu espediente. Ben- 
sì , se D(41a stessa erezieue del Benificio , espressa^ 
nenie si sarà detto che sia lecito al Vescovo, di ri- 
durre , e moderare il peso : passa il Vescovo mode- 
rarlo , o ridurle* - . 

2. Dubbio. Se l’ elemoàna delle Messe debba 
attendersi quella , ebe ha prescritto 1’ (Cereale , o 
debba prescriversi dal Vescovo 1 

9- Se non 1’ ha prescritta 1’ offerente, deve pre- 
scrivcila il Vescovo , seconda il costume , e cousue- 
tudiae del Luogo a dalla Provincia. 

B. Dubbia. Se 1’ Ordinario avesse già prescritta 
l'alemosioa eongraa delle Messe, secondo la qualità 
del luogo , ddle Persone , e del tempo ; e qualche 
Sacerdote avesse accettate le Messe offertegli coll’ e- 
kmosìna minore della già stabilita , debba celebrarle 
tutte nel -nnmero assegnatogli. 

3 !. Che è tenuto a eelebr.arle tette. 

4. Se un Sacerdote, che è tenute a celebrare le 
Messe per ragione di Beueficio, e di Cappella, o di 
Legato o di Salario ; possa accettare «lemosine ma- 
nnaie per altre Messe votive, o de’ Defunti; e con una 
sola Messa soddisfare all’ uno, e 1’ altro obbligo 7 

a!- Che nò. 

5. Se, essendo state lasciate le Messe, senea al- 

cuna prescrizione di elemosina: questa debba o pos- 
sa prescriversi dagli eredi , ovvero dal Vescovo , ed 
Ordinario ? • 

9 !. Dal Vescovo, secondo il costume, e consue- 
tudine. 

9. Essendo stati .dalla S. Congregazione revocali 
i privilegi co’ quali si. permetteva di soddisfare ai pe- 
si di più Messe da acoetlarsi in avvenire, colla sola 
celebracioae di alcune sole Messe, o Aouiversarl , o 
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còikllo, o ,oruioni ; se quelle' paròle, m fnlurum sn- 
sdpietuìis , si< debbano iolendere de’ pesi da rìeerersi 
dopo ottenuto il pmìlegio 7 > . 

Che SI , e eesì doversi intendere. 

7. Se possa permettersi agli Amministratori delle 
Chiese di ritenersi qualche porzione dell’ elemosine 
delle Messe per le spese del mantenimento delle Ghie' 
se, Altari, Ministri, Paramenti, Lnmi, Vino, Ostie,- ec-.7 

Non doversi ciò permettere, e non essere le- ^ 
cito, se non in caso, che le Chiese non abbiano al- 
tre rendite, ed assegnamenti, ed allora non possa ri- 
tenersi se non quella porzione di elemosina, che pu- 
ramente è necessaria per dette spese; e con tutto ciò 
doversi procurare, che si celebrino tutte quelle Mes- 
se, che SODO state prescritte. 

8. Se un Beneficiato, potendo, o fuendo cele- 
brare da altro Sacerdote sia tenuto di dar ri-lemosi- 
sa al Celebrante a ragione della rendila del Beneficio? 

'•SI- Non esser tenuto; ma poter dare 1' elemosi- 
na congrua, e solita solamente, purché altrimenti non 
sia stato proveduto nella fondazione. 

9. Se i Sacerdoti, a’quali si dà rdemosina piìs 
pingue del solilo per la celebrazione delle Messe , 
siano tenuti a dare tbtta l'inliera medesima elemosina 
a quelli, .a’qxalì ne commettono la celebrazione; ovr 
vero basti, che diano 1’ elemosina consneta 7 

- 9- Che devono -^rla tutta intiera' senza riservar- 
sene qualunque beocbò minima parte. 

10. Se possono ricevere nuovi obblighi di Mes- 

se quei Sacerdoti che non^ hanno ancor» soddisfatti 
agli obblighi già ricevuti 2 £, sé possano parimente 
riceverli, se possone in un tempa congruo soddisfare 
alli già ricevuti ? v , i 

ai. Cile possono riceverli , purché possine sod- 
disfare agli obblighi già ricevuti fra poco tempo. 

11. Se possono riceverli, non potendo soddisfarli 
.in breve tempo, contentandosi cosi quelli, che danno 
a celebrare le Messe, avendo inteso I’ impedimcntó< 2 

, V- Che si può. < 

< -12. Se le pene dell’ iaterdetto, ed altre comnù- 
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-Mte ne’ sopnieritti decreti comprendano tanto qnelliy 
«he ricevono le Messe contro la forma prescritta ; 
«pianto qnelli che non tolgono le cassette deH’clenio- 
sina per le Messe nelle Chiese ? 

et. Che non comprendone se non qnetli, che ri- 
cevono gli obblighi perpetni delle Messe senza licen- 
za del Vescovo, o del Vicario, ovvero del Generale, 
o del Provinciale. 

13. Se in questi Decreti sono comprese quelle 
cassette che sogliono apporsi nelle Chiese nel giorno 
della Commemorazione di tutti i Defunti , e volgar- 
mente si chiamano Casse dei Morti ì 

at. Che sono comprese. 

14. Se si possano ricevere le elessosine delle 
Messe , ancorché non si potsino celebrare in breve 
tempo in quelle Chiese, nelle quali suol essere grart 
devozione , e concorso ; ad effetto che non si dimi- 

' unisca la devozione , ed il concorso ? 

a. Che non si può, nè si deve, se non col con- 
senso di chi dà a celebrare te Messe. ' ' 

15. Se in questi Decreti , e proibizioni' sono 
Compresi i Sacerdoti particolari 7 

ai. Che sono compresi. 

16. Se la professione del numero dei Religiosi 
in ciaschednn Monastero si debba far nnovaaaenle,quan- 
do già è stata fatta io vigore di un simil decKto della 
s. mem. di Paolo V. ma senza essere stali computa- 
ti i proventi, e 'le rendite di ciasehednn Religioso 7 

at. Che deve farsi nuovamente. ' 

17. Se li {'fovizt già vestili si possino ammet- 
tere alla Professione in qnei Monasteri, nei quali fat> 

' ta già la professione del numero dei Religiosi , co- 
modamente non possono mantenersi 7 / 

at. Che devono ammettersi , se sono abili ; ma 
poi dovranno crdlocarsi in qualche altro Monastero 
dove comodamente possono mantenersi. 

18. Se quelle Religioni che non sono solite a 
ricevere obblighi di Messe, come quella dei Cappoe- 
cini, e della Compagnia di Gesù, possano accettare, 
éd «rigere Gemventi, o Case, nelle quali non possino 
comoduBCDte awataiersi dedid Religiosi 7 
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Che anche qneste non possono. < 

19. Finalmente se fuori dell llalia, e delle Isole 
adiacenti si possano accettare, ed erigere nuovi Mo- 
nasteri, o Conventi , dove non si possino mantenere 
dodici Religiosi 7 

9 . Che non si può neppure fuori dell’ Italia, ed 
Isole adiacenti. 

Conferma, ed ydnrpUazione delli relroscritti Decreti. 

XL. La stessa Sac. Congregazione del Concilio 
coir autorità della s. mem. d’ Innocenzo XII. a di 
23. Novembre 1697. ' • 

1 . Primieramente approvò, confermò , e rinnovò 
li sopradescritti Decreti, e dichiarazioni, comandando 
che da tutti inviolabilmente si osservino. 

2. Poi notiHcò a quelli che lasciono là celebra- 
zione delle Messe sotto la maliziosa ed irragionevole 
speranza di ottenere la condonazione, o riduzione del- 
la Sede Apostolica, o la composizione della R. Fab- 
brica di S. Pietro ; che simili condonazioni, e ridu- 
zioni non si fanno dalla S. Sede, e le composizioni 
parimente non si fanno dalla Fabbrica, se non per cau- 
se ragionevoli, e per una giusta commiserazione colle 
clausole opportune, e particolarmente con quelle cioè 
ttPurchè non abbiano lasciala la celebrazione delle Mes- 
se, con animo, e speranze^ di ottenere la composizione^ 
allrimenii la grazia in nessuna maniera gli suffraghi, 
e giovi , e perciò riprova , condanna , e proibisce co- 
me affatto irragionevoli , ingiuste , ed illecite simili 
intenzioni , opinioni , speranze , contravenzionì, o cir- 
convenzioni dirette, o iudircttte, mediate, o immediate. 

3. Comandò inoltre che i Rettori , Superiori , 
Ministri ec. delle Chiese si Secolari , che Regolari 

' debbano ritenere sempre in luoghi più patenti, e più 
accessibili una Tabella dei pesi si perpetui, die tem- 
porali , scritta con lettere visibili , ed - intelligibili ; 
e se gli obblighi son tali, che non permettono di po- 
tersene accettare degli altri , per non potersi soddi- 
sfare in breve tempo , non si accettino àssolutaroentò, 
e CIÒ chiaramente si esprima ancora in delle Tabelle. 

6 
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4. Comamlò parimente , che liciti Superiori sia- 
no tenuti ritenere nella loro Sagrestia due Libri , ii> 
uno dei quali dislinlamenle , e dìligeiileiueulc si no- 
tino , c dusciivano i pesi perpetui e temporali ; uel- 
r altro le Messe manuali , colla loro soddisfazione e 
celebrazione , ed elemosina j renderne ogni anno esat- 
to conto ai loro Superiori , e tanto questi , quanto 
qnelli che sono tenuti a un tale rendimento di conti, 
farlo apparire , annotare , e descrivere in detti Libri. 

' 5. Tutte e singole elemosine di Messe tanto ma- 

nuali , quanto perpetue , e temporali siano tenuti i 
Regolari riporre in una cassa particolare sotto due 
chiavi ; una delle quali si ritenga appresso il Supe- 
riore del Luogo ; e 1’ altra appresso un altro Reli- 
gioso da deputarsi dal Capitolo Conventuale ; ed it^ 
cìasche^n mese si dia , e si riceva rìspeltivamento 
conto di dette elemosine , e della celebrazione delle 
Messe avanti ai Padri Discreti^ o Consiglieri , o ia 
qualunque altra maniera die si chiamino. 

ò. Che se quelli , ai quali spetta ia cura della 
Tabella , e della Cassa , e dei Libri non faranno ciò- 
che è stato prescritto , ed i Superiori tanto Secola- 
ri , che Regolari non si faranno render conto , come 
sopra , e non invigileranno, ebe ogn’ uno faccia il suo 
dovere , in ciascheduno di questi casi i Secolari in- 
corrano la pena della sospensione ; ed i Regolari la 
privazione di voce attiva e passiva , gradi , e oQici 
e r inabilitazione a qnelli ipso Jure , e senza alcuna 
dichiarazione. 

7. E perchè questi Decreti mal per akuu tempo 
non passino in dimenticanza, e in disuetudiue ; i Kel- 
tori , e Superipri , e Capitoli delle Chiese secolari li» 
tengano pubblicamente esposti nelle lorp Sagrestie ; i 
Superiori Regolari poi locali siano tenuti a farli leg- 
gere pnbblicajucute tanto i presenti , quanto i cou'fer- 
mati colle loro dichiarazioni due volta ogni anno ia 
perpetuo , cioè il Lunedì dopo la prima Domenica 
dell' Avvento , cd il Venerdì dopOff oliava del Corpuo 
Domini , sotto pena della privazione degli ufiìzi , e ' 
della voce attiva , .e passiva. 
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8. Si ammoDÌscafio , e si esortino finalmente gli 
Ordinari , e tutti i Superiori all’ esecuzione dei pre- 
senti Decreti , ed alla cura , e vigilanza , che siano 
•eseguiti , e che le Messe siano fedelmente, e diligeo- 
temeute celebrate , e non sieno differite , trascurate , 
« pervertile , con correggere , castigare i negligenti, 
•o conira venienti , c far giustizia a chi deve in questo 
genere : obldigando tutti i Superiori locali ad esibi- 
re nei Capitoli o Congregazioni provinciali Fede sot- 
toscritta , e giurata da tutti i Sacerdoti del proprio 
Convento , Monastero , o Gasa , nella quale attestino 
essere stati intieramente , e fedelmente •soddisfatti nel 
tempo del loro governo , tutti- e singoli pesi di Mes- 
se , sì perpetui , che manuali , e se pure alcuni non 
sono ancora soddisfatti , che si possa in breve tem- 
po a quelli soddisfare , c,se non esibiranno uo si- 
mile attestato , non potranno avere voce attiva , nà 
passiva in detti Capitoli , e Congregazioni. 

9. Inoltre i Provinciali , Vicari , e Visitatori 
dovranno in fine del loro governo mostrare in .forma 
probante , con attcstati ec. clic hanno invigilato dili- 
gentemente all’ esecuzione dei presentì Decreti, e che 
ancora di questi in tutti e sìngoli Conventi , Mona- 
steri ec. della loro- Provincia , o Congregazione han- 
no dimandalo esatto conto di tutti ; e singoli pesi , 
c obUighi , e celebrazione di Messe , di aver casti- 
gati 1 delinquenti , ed eseguite le pene contro di essi 
imposte , e di aVere adempito tutti ì loro dovieri in 
questo genere : altrimenti non siano ammessi alla vo- 
ce attiva e passiva nei Capìtoli Generali. 

E per quello spetta al ritenere la tabella , e i 
libri , cd al rendimento dei conti , pesi , celebrazio- 
ne , elemosine cc. da farsi ogni anno , c all’ esecn- 
zione insomma dei presenti Decreti , vuole che siano 
tenuti lutti i Rettori , Amministratori , Direttori, Su- 
periori , Officiali ec. di qualunque Confraternita, Ar- 
chì^nfraternita , Compagnia , Congregazione , Ospe- 

> Altari , Cappelle , Oratori , e Chiese ^ LuOi 
ghi pii di qualunque sorte , benché privilegiati ec. 
sotto le pene ad arbitrio , ed in sussidio aacofa delltt 
scomunica ec. 
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Non ostante ec, sublata ee. derogando ec. 

Quali Decreti furono tutti approvati , e confer- 
mati dalla Sanità d’ Innocenzo XII. con suo Breve 
emanato a di 23. Dicembre 1697. 

Scomunica è sospensione rispellìva riservata contro chi 
si ritiene parte deW elemosina delle Messe, 

XLI. Benedetto XIV. di felice mem. con sua Co- 
stituzione in data dclli 30. Giugno 1741. (*) proi- 
bisce espressamente il raccogliere , e ricevere clemo- 
aiue di Messe , e poi mandare , o dare a celebrarle, 
ritenendosi qualche parte di dette elemosine , sotto 
pena di scomunica rispetto ai secolari , e di sospen- 
sione rispetto ai Chierici , ipso facto incurrenda , ri- 
servata al Pupa , fuori che nell’articolo di morte. 

£ le Messe devono celebrarsi in quella Chiesa , 
ed in quel luogo , in cui vuole che si celebri chi le 
ordina , e dà 1’ elemosina. 

Circa la rifoì'ma dei Regolari. 

Prima di esporre i Decreti di Clemente Vili, e 
di Urbano Vili, circa la riforma dei Regolari, si sti- 
ma opportuno il riportare qui i Decreti ancora del 
Sacro Concilio di Trento in ordine alla medesima ri- 
ioriua , su i quali Decreti del Concilio sono poi fon- 
dati quelli deili sopra lodati Sommi Pontefici. 

XLII. Il Sacrosanto Concilio di Trento dunque 
nella Sessione 25. de Regulariims in più Capitoli pre- 
scrive , ordina e comanda le cose infrascritte, cioè : 

Nel capitolo primo , che lutti i Regolari fedel- 
mente osservino i voli essenziali di povertà, castità, 
cd obbedienza , e qualunque altro voto , o precetto 
della loro regola, ed istituto: e tutto ciò che appartiene 
alla vita , vitto , e vestito comune di ogni Religione. 

Nel cap. 2. Che a nessun Regolare sia lecito 
possedere , o ritenere beni mobili , -o immobili di 
qualunque sorte , ed in qualunque maniera acquistati, 
come propri , « neppure a nome del Convento : ma 


(*) Suliar. Betied. Lib. I. pag. 
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il tatto sì consegui al Superiore , e s’ inoorpori al 
Monastero. Che non sia lecito ai Superiori di conce- ' 
derc i beni stabili ad* alcun Religioso , nè ad uso , 
nè ad usufrutto , nè ad ammiaistrazionc , e comaoda. 
Che r amiuinistrazioue di delti Beni spetti solamente 
ai. soli officiali , amovibili però , ad. niUum de’ Su- 
periori, Che l’uso de’ molrili si permetta ai Religiosi 
(lai Superiori talinenle , che conveniente sia allo sta- 
to di povertà , che lianno professato , che non vi sia 
alcuna superfluità ; ma non si nieghi neppure ciò cho 
è necessario. Che se alcuno contro questa disposizio- 
ne sarà trovato , che tiene alcuna cosa ; sìa privato 
per due anni di voce attivi , e passiva , e sia puni- 
to secondo le proprie Redole , e Costituzioni. 

Nel càp. 3. si pentite a tutti i Monasteri , e 
Case de’ Regolari ( ec<>$tluati quelli de’ Cappuccini ; 
o de’ Minori Osservand ) il possedere beni stabili , 
de’ quali se alcun Monastero fosse stato spogliato , 
vuole che ne sia reintegrato. Che in tutti i Monasteri 
possidenti si prefigga quel numero de’ Religiosi sola- 
mente , che. in ciascheduno potrà mantenersi o colla 
reoditc . o colle elemosine ; c che in avvenire non si 
fondioo nuovi Monasteri , senza licenza espressa dì 
quei Vescovi , nella Diocesi, de’ quali dovrà erigersi. 

/ Nel cap. 4. proibisce , che nessun Regolare , 
senza licenza del suo Superiore , sotto qualunque pre- 
testo di predicazione , lezione , o di qualunque ope- 
ra pia , sì sottometta al servizio , ed ossequio di al- 
cun Prelato ; Principe , Università, Comunità, o altro 
chi si sia ; nè perciò gli suffraghi alcun ottenuto pri- 
vilegio ; altriroeuli sia punito come disohbediente ad 
arbitrio del Superiore : ne sia lecito ad alcun Rego- 
lare il partirsi dal Monastero , anche col pretesto di 
andare a trovare i Superiori , s^ da essi non sarà man- 
dato , o chiamato ; e possa esser punito come diser- 
' torc del suo Istituto dall’ Ordinario , se sarà trovato 
senza licenza in iscriplis de’ suoi Superiori. Quelli poi, > 
che sono stati mandali a studiare nelle Università , 
abitino solamente nei Conventi ; aUrimenti si proceda 
contro dì loro dagli Oedinari. 
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Nel cup. G.. si comanda ,• die I’ eleziom de' Su- 
}>er'iorì si faccino per voli segreti da non mai rive- 
larsi ; ne sia lecito far Provinciali , Abbati , o Priori 
titolari ad effetto di fare elezioni , e di supplire alle 
voci , ed ai voli degli Assenti : altrimenti 1’ elezione 
sìa nulla; e 1’ eletto resti inabile a tutti gli ofllct: abro- 
gando tutte le facoltà in contrario oUenate, e dicliiarando 
aurretizic tutte quelle , che’ si otterranno in avvenire. 

Nel cap. 8. si ordina' ; che tutti quei Monaste- 
ri , i quali non sono soggetti ai Capìtoli generali , 
ovvero ai Vescovi , ma non soliti a reggersi , c go ■ 
vernarai da se , sotto 1’ immediata proiezione , e di- 
rezione della S. Sede , siano tenuti dentro un’ anno 
dal line del Concilio , e poi ogni triennio , unirsi in 
Congrogazioue , seconda la forma della Costiti) ziouc 
d’ Innocenzo IIL ^ ed ivi depalare alcntù parùeoiari 
Religiosi i quali stabiliscano ciò , che converrà circa 
il modo , r ordine , che converrà tenersi per erigere 
dette Congregazioni , e per eseguire ciò. che sarà stato 
stabilito. Che se in ciò saranno trascurali : sia lecito 
al Metropolitano , come Delegato Apostolico , il con- 
vocarli , ed obbligarli. Che se dentro i limiti di una 
Provincia non vi sia numero sufficienti di Monasteri, 
per ei igerli iu Cougregaziòae ; passino unirsi i Mo- 
nasteri , di due, O'tre Provìnce, e formare la Con- 
gregazione. Costituita poi questa Congregazione , i 
Capitoli generali , ed i Presidenti , o Visitatori' in 
essi eletti abbiano sopra delti Monasteri uniti la me- 
desima £u:oltà , ed autorità ; cke hanno i Presidenti, 
e Visitatori degli altri Ordini , ed Istituti : siano te- 
nuti a visitarli frequentemente ; attendere alla loro ri-v 
forma , ed osservare tutte quelle cose che sono de^ 
creiate nei Sacri Canoni , e in questo Concìlio. Che 
se poi .ni^piure ad istanza del Metropolitano si farà 
ciò che qu't vien prescritto , i Monasteri siano sog- 
getti alla giurisdizione dei Vescovi Diocesani , come 
Delegati ddia S. Sede Apostolica. 

Nel cap. \A. prescrive che le cure tutte , an- 
corché siano nelle Chiese delle Monache , o Regola- 
ri > e chi l’ esercita , aacersbè Regolari , siano iu- . 
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niPtVialamonte so^getle alla giurisdizione, TÌsitn, c cor- ^ 
rezìone dei Vesoori , in quelle còse però che appar-‘ 
tengono alla delta cura , ed all’ amministrazione dei 
Sagroinciiii ; e ebe in dette cure nessuno sia deputato, 
benché ad mtlwn amovibile , senza consenso , ed esa« 
me da farsi da esso Vescovo , o dal suo Vicario , 
eccettuati , il Monastero dei Glomacensi coi suoi con- 
fini , e quei Monasteri, o luoghi , ne’ quali hanno la j 
loro principale , ed ordinaria residenza i Generali , 

0 Capi dell’ Ordine di quei Monasteri ; ovvero quelli, 
nei quali gli Abbati , o altri Superiori de’ Regolari 
esercitano giurisdizione Vescovile , e temporale sopra | 
de’ Parochi , e Parocchiani , salvo sempre però quel ^ 
diritto maggiore , c giurisdizione , che vi possano 
avere gli stessi Vescovi Diocesani. 

Nel cap. 12. si ordina, che le Censure , e gl’inter- 
detti, e le Feste promulgate dai Vescovi, si pubblichino, i 
e' si osservino anche dalle Chiese esenti, e Regolari. 

Nei cap. 13. si dà la facoltà a Vescovi di com- 
porre tutte le differenze , che nascer possono tra gli' 
Ecclesiastici anche Regolari nelle pubbliche Proces- 
sioni , o accompagnamento dei Morti , ombrello ec. 
rimossa ogni appellazione, e non ostante ec. Ordina! 
poi , che tulli gli Eixicsiaslici e secolari , e Rego-’ 
lari, benché esenti, Monachi cc. chiamali intervenga- 
no allo pubbliche processioni , eccelluali però quelli, 
che in più stretta Clausura perpetuamente vivono. 

Nel cap. 14. si proscrive, che un Regolare, ben- 
ché esente , delinquendo totalmente fuori del Mona- 
stero , che sia di scandalo al Popolo; ad istanza del 
Vescovo, dentro un tempo limitato, deve esser punito 
dal suo Superiore , e di tal castigo se ne dia conto 
allo stesso Vescovo ; altrimenti il Superiore sia pri- 
vato dal suo ^ufficio dal suo Superiore maggiore , e il sj 
delinquente possa esser punito anche dal Ve.scovo. , 

Nel cap. 15. si stabilisce , che la Professione | 
de’ Regolari non si faccia prima de’ sedici anni , e ' 
prima di un’ anno di noviziato dal giorno della vesti- 
zione ; altrimenti la Professione sia nulla. 

Nel cap. 1 6. » ordina j e si dichara , che ucs- 
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sana rentineia, o obbligazione , benché falla con gia> 
ramento , o a favore ancora di qualùnque causa pio, 
vaglia , se non è falla con licenza del Vescovo , e 
dentro di due mesi prossimi , e precedenti la Profe»' 
eione ; o*non abbiano il suo ctTello, se non dopo lo 
Professione medesima. Finito poi il noviziato , i No- 
vizi o si ammellano alla Professione , se' non abili , 
o si licenzino. Che prima della Professione ne da Pa- 
renti , nè da Curatori possa darsi cosa alcuna dei beni 
del Novizio al Monastero , eccettuato il villo , e ve- 
slito , con qualunque pretesto , sotto pena di scomu- 
nica , a chi dà , ed a chi riceve ; e partendosi il No- 
vizio prima della Professione , gli si restituisca luti» 
ciò che a lui appartiene ; e perchè ciò sia fedelmente 
ndempito ; il Vescovo obblighi anche colle censure 
Ecclesiastiche , se sarà di bisogno. 

Nel cap. 19. Chi pretende nulla la sua Profes- 
sione per qualunque causa non debba essere inteso , 
cd ascoltato , se non dentro i cinque anni dal giorno 
della sua Professione ; ed allora non altrimenti che 
4idducendo le sue ragioni avanti il suo Superiore , e 
1’ Ordinario insieme. Che se pure lasciasse 1’ Abito pri- 
ma , non sia ascoltato in veruna maniera ; ma sia for- 
zato a tornare al Monastero, e punito come Aposta- 
ta ; cd intanto non goda verun privilegio della sua 
Kejigione. Che niun Regolare possa passare ad una 
llcligionc piu larga in vigore di qualunque facoltà ; 
c che non si dia licenza a verun Religioso di porta- 
le nascosto l’ Abito della sua Religione. 

Nel cap. 20. Si comanda ai Capi delle Religio- 
ni non soggette ai Vescovi , il visitare a tempo c 
luogo i Monasteri a loro soggetti , ancorché commen- 
dati , quali non sono compresi nelle ordinazioni e leg- 
gi altre volte fatte circa la visita dei M,oi8steri com- 
mendati , ed obbedire a detti Visitatori. Che alla vi- 
sita siano soggetti ancora i Monasteri che sono Capi 
d’ Ordine , secondo le leggi prescritte dalle Costitu - 
zioni Apostoliche e proprie. Che anche nei Mona- 
steri commendati i Priori , o Su(icriori claustrali sian» 
eletti dai Capitoli generali , o dai loro Superiori ; la.- 
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iciando intanto intatti i loro privilegi in tutte le altre 
coso , che concernono le loro persone , luoghi , e di- 
ritti , e non intendendo , uè volendo neppure il Sacro 
Concilio rimuovere dal loro Istituto , ed osservauza 
quei Regolari , che vivono sotto una Regola , e Co- 
stituzioni più strette , eccettuuta la facoltà di posae-r 
derc in comune i beni stabili , come sopra si è cof 
mandato , come si dichiara nell’ ultimo cap. 22. 

DECRETI 

Per la medesima riformata dei Regolari, V accettazione, 
professione , ed educazione de' Novizi. 

XLIII. Clemente p'IIl. eoa suo Decreto emana- 
to a dì 12. Marzo 1596 che comincia « Regulatòs 
disciplinae u comandò a lutti i Generali e Superiori 
di qualunque Ordine mendicante esistente dentro 1’ I- 
talia , ed Isole adiacenti , che in avvenire non ammét- 
tano veruno all’ Abito Regolare , sotto qualunque pru^ 
testo , o colore , se non in quei Conventi , che sa- 
ranno con sua aulorltà in breve assegnati , ed intanto 
non ammettano veruno nè alia vestizione , nè alla pro- 
fessióne sotto pena di privazione di lutti gli offici di 
voce attiva e passiva , e di perpetua inabilità, ed altre 
ad arbitrio immediatamente da incorrersi. 

Confermoiione ed anipliazione del suddetto Decreto. 

XLIV. Lo stesso Clemente VIU. con altro'suo 
Decreto emanalo a dì 20 Giugno 1599. che comincia 
« Sanctissimus in Christo » nnovamenté proibì la re- 
cezione dei Novizi , e lo stesso a tutti gli Ordini men- 
dicanti , e non mendicanti ( eccettuali però li Certo- 
sini , li Minori Osservanti più stretti , Cappueciai , 
Riformali di San Domenico , Carmelitani Scalzi, quelli 
della Congregazione Foliense , i Cisterciensi, gli Ere- 
miti di Camaldolì , e di Monte Corona, Teatini, Ge- 
suiti , Soraaschi , Bernabiti , e Ministri degl’ iniermi ) 
proibendo di ricevere Novizi, neppur Conversi sotto 
> pretesto di qualunque licentia ottenuta , e da ottener- 
si , se non per Breve, e solamente noi Conventi con 
sua autorità da assegnarsi ; c li ricevuti finora contro 
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il prinw Decreto, «omaatló ebe aitraó licenaUti, bea- 
ebè abbiano ud Abito imperfetto , e senza cappuccio, 
sotto le medesime pene del primo Decreto.; dichi»- 
rando Dulie tutte lo acccUazioui , e professioni fatte 
contro il medesimo Decreto. 

Non roleodo però che il presente Decreto si esten- 
da , e conapreuda quelle Religioni , alle quali già Sun 
Santità avrà assegnali i Conventi , o Monasteri per 
r accettazione suddetta. 

Decreti per la Riforma. 

XLV. Lo stesso Clemente P'Jll. a di 25. Giu- 
gno 1599. fece , pubblicò li seguenti Decreti per la 
ftiforma dei Regolari. ' 

1 . Che niuDO affatto sotto pretesto di qualunque 
privilegio , o aupetiorilà , anche suprema s’ intenda 
caeotato dal Coro , se non per quel tempo ; che aL- 
tualmente si troverà occu|>ato negl’ impieghi del suo 
officio. Coi Lettori poi , e predicatori possano i Su- 
periori dispensare iu quei giorni , che devono legge- 
re , 0 predicare ; e lo stesso possano praticare co- 
gl’ infermi , e con quelli ebe legillimamenle sono im- 
pediti per causa ^ studio ; i negligenti o disubbi- 
dienti siano puniti con salutar penitenza secondo le 
Regole e costituzioni. 

2. Che si faccia la lezione della Scriliura Sacra, 
ovvero la conferenza dei casi in ogni Convento due 
volte la settimana in giorni determinati. 

3. Che niuno anche superiore possa ' avere , e 
possedere tanto a nume proprio , quanto a nome del 
.Convento , beni immobili , mobili , denari , proventi, 
■censi , elemosine avute o per le Prediche , o per 
1’ elezioni , o per le Messe , o per qualunque altra 
propria fatica o causa, ancorché fossero, sussidi , re- 
gali , legati , o doni di parenti , o ReneCatlorì ; ma 
il tutto si consegni subito al Superiore., 's’incorpori, 
e si confonda colla massa comune , e si distribuisca, 
e somministri a tutti io comune secondo il bisogno. 

4. Non sia lecito a verna Superiore di concede- 
re a qualunque Religioso i beoài stabili ad usufrutto, 


ad uso , amministraciòae , 9 commrada , ancorcbè a 
fiorno di deposUo o di custodia. • < 

5. NessDD possiede come proprio cibcchè gli 

alato coDcediito per suo uso , o necessità.. • 

6 . Chi conlraverrà in quostè coso, incorra nells 
pene prescritte dal Concilio di Trento e molto piìt 
gravi ancora ad arbitrio dei superiori. 

Ninna licenza o dispensa in quanto ai beni mo- 
bili ed immobili scusi , o suffragi per scansare le pe- 
ne , e la culpa ancorché i Superiori dicano di aver fa- 
coltà di dare simili licenze , il che non deve credersi. 
, 8 . Il vestiario e le suppellettili delle celle ai 

diano^ del comune , e siano uniformi tanto quelle dei 
Religiosi , che di qualunque Superioro ,■ 0 convenie»- 
ti alio sialo di povertà professata ; in maniera che 
Bon vi sia cosa alcuna di superfluo, né ad alcuno me- 
oq che il ncoessario. > - 

9. Tutte sorte di Teslinienti di lana , o di lioò, 
• ogni .altra suppellettile 'si ripituga in qualche luo- 
go comodo del Convento , ed ivi diligentemente si cu- 
stodiscano da nao , a più 'Fratelli a ciò deputati, ac- 
ciocché poi siano a suo tempo distribuiti ad arbitrio 
del Superioro , 0 secondo il bisogno 'di ciakeheduno. 

lU. Tutti ancorché Superori di qualunque sor- 
ta abbiano lo stesso panie , lo stesso vino, la stessa 
pietanza nella comune mensa , e ninno abhìa< cosa al- 
cuna di particolare , sotto pena di pane od acqua so- 
lamente per quel giorno. .i-. < 

1 1 . Tutti i Superiori ancorché Generali, i quali 
hanno particolari assegnamenti per ragione del Iota 
uffioio ; segnino o facciano diligentemente seguare tutta 
le loro rendile , e le spese in un libro a parto. , è 
non spendendo cosa alcuna in altri usi che in ott 
neceisarìanienie al loro uflieio. Dimorando poi questi 
in qualche Convento somministrino ai medesimo tanto 
quanto , é necessario per il loro vitto , è dei loro 
cooipapii , secondo la loro Regola , e Costituzione. 

. Niun Superiore 'locale possa aver l’ammini- 
strazione, per* se stesso dei beni , -e* delle rendite del 
suo Conzenio ; ma quest, v sia «omitoisa dal Generala 
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a tre Rcligiiosi del medesimo Convento, uno dei qual i 
abbia la cura dì esigere , a ■ raccogliere i frutti , le 
tendile , ed i denari : 1’ altro tenga in deposito , e 
dilignnfetnente custodisca i denari ^ ed i proventi : e 
i’ altro fliialnienle d' ordine del Superiore distribuisca 
a proTcda a tutti le cose neuess;irie : e cosi distinta - 
mente I' uno dall’ altro senza confusione. 

13. Questi tre Ministri poi rendano conto ogni 
Mese al Superiore alla presenza di due o tre Reli- 
giosi più pratici del Convento , e poi al Generale , 
quaudo viene in visita alla presenza del Supcriore lo- 
cale , e degli stessi tre Religiosi. Lo stesso Generale 
poi nel vicino- Capitolo generale renda conto ancor 
esso della sua amministrazione, pubblica , die , priva- 
ta alla presenza di tre Giudici deputati dallo stèsso 
Capitolo geaerale , e se ne conservi la copia pnbbli- 
ca negli alti del Capitolo , ad effetto di trasineUerlo 
ad ogni cenno della S. Sede. 

14 In ciascun Convento si stabilisca e si man- 
U'Dga il numero dei Religiosi , ebe vi si potranno 
mantenere. Le rendite , ed il tulio si eonservino in 
luoghi comodi e sicari. 

15. A oiun Superiore sia leeito dichiarare , in- 
tcrpelrarc, o rilasciare questi. Decreti, e quelli del Con- ' 
cilio di Trento, sotto pena di privazione di ogni gra- 
do, ed oflìcìo , ed ìnubililà da incorrersi ipso facto, 

16..' Ninno goda di alcun privilegio del suo grar.- 
do, se pure altialmente non legga , o predichi. 

1 7. Se alcuno per qualclte causa da approvarsi 
dal Generale^ avrà bisogno dì compagno , che lo ser- 
va ; questi sia un di quelli che sono destinali al co- 
icun servìzio, non ubbia meno di 25. anni', e se & 
possibile sia Laico converso. 

18. Il Convento o Monastero sia perpetuamente, 
e diligentemente ‘Custodito colla clausura ; e sia as- 
segnato dal Superiore un Portinaro diligente e virtuoso, , 
il quale sempre assista alla Porla , e noa permetta, 
che alcuno ^sca senza licenza , e senza compagno. 

i9i Ninno esca dal Convento senza cagione, sen- 
za compagno , e senza licenza e benedizione , olle- 
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nota ogni Tolta dal Soperiore , il quale non, la con> 
ceda senxa ragione veduta , e dia il compagno' noa 
ad istanza di chi vuole uscire , ma a suo arbitrio j 
e non spesso il medesimo. À niuno però sia conce- 
duta licenza 'generale di 'uscire. ' ' * 

20. Chi controviene soggiaccia a grave pena an- 

che di carcere ad arbitrio del Superiore ; alla qual 
pena soggiaccia anche il Portinaro, sé farà uscire qual- 
cuno senza licenza. ■ > < - 

2 1 . Nel ritorno si vada a prendere la benedi- 
zione dal Superiore , il quale s’ informi dal compa- 
gno , come siano andate le cose fuori di casa. 

22. I Superiori non 'permettano , che alcuno va-’ 

da a Eoma , senza licenza scriptis< dei Generale,' 
o del Protettore. > ^ 

23. Sotto pena di privazione 'ditoce attiva a 
passiva per due anni ^ e altre pene ad arbitrio dei 
Superiori, anche per quelli, che lì riceveranno. 

24. Abbia il Superiore una chiave , Colia quale 

possa aprire tutte le celle , e ninno possa chiudere' * ' 
> talmente la cella anche di notte che il Superiore non' 
possa aprire. - ■ 

' 25. Sia in mezzo del dormitorio una lampada 

accesa tutta la notte. ■ * 

26. Niuno ancorché Superiore abbia celle sepa-' 

rate dal comun dormitorio ; ma si contenti ognuno di' 
una sola cella unita a quella degli altri Religiosi , 
colle muraglie nude , con povero Ietto y tavolino , e 
suppelietiile propria dei Religiosi : il Generale però 
possa accordare un’ altra cella a qualche Superiore se 
sia necessario al suo officio. ' ' 

27. Le celle separate dal dormitorio si riducano 
all' uso e comodo comune del Convento. 

28. I letti siano fatti tolti nell» medesima ma- 

niera , e ognuno ''dorma nel suo lètto ^ 6' non mai’ 
due nel medesimo’.lelto. . * 

29. Nelle celle private non si permettano ca-’ 

miui da fuoco ; jna tutti si chiudano perpetuamente; 
eccettuate le celle del Generale , del Superiore, e' 
del Predicatore. ‘ ' ' ' 
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30. Si chiiMlana e si mariao tuU« le feoestre , 
<^c guardiano io strada pubblica , o selle vkioe case 
<lei secolari. . 

•31. Si stabilisca F inlermeria nel sito più salu- 
ti fero , e comodo della casa , secondo il numero dei 
Aelij^ioM , dove ^iiesU siano carati , essendo infermi, 
Oè si permetta che ne portino prima di ristabilirsi. 
•Quelli poi ebe saranno destinati alla cura degl’infur; 
mi II servano con tutta la diligenza e carità , procu<’ 
randa ebe uqb gli luanehi còsa alcuna alta a far^i 
ricuperar la salute. 

32k bi richiamino quanto prima i Religiosi, die 
ri?«Bo jfùar del Chiostro , lolle di mezzo tutte le li 
Cónte I « ifapdità finora oeacedute;ed in avvenire non 
d concedano simili licenze senza causa gravissima da 
approvarsi dall» 'Sede Apostolica. 

. 33. Niuno si amtncUà in avvenire all’ Abito , o 

alla Prefessiooe-, àe non nei Conventi' da destinarsi 
io ciasoheduna Provincia. 

34. Procurino t Superiori, che si osservi inviola- 
bilmente la CostituBÌonc, che proibisce i doni, ed i rega- 
li, e che prescrive il modo, e la forma dell’ ospitali là. 

' „ 35. Si guardino tutti dal procurare o direlta- 

menle , o iudireltameote i voti nei Capitoli o per se, 
o per altri , sotto pena della prìvazioue degli ufiìc! , 
e dell ÌHabililà da incorrersi immediatamente , e ri- 
servala ial Pupa , óltre le altre pene , e censure ema- 
nate coòtro gli ambiziosi; quali tutte si eatendonoau- 
cora, ai: complici , ed a qndli , che semplicemente an- 
cora lò senno , e non lo rivelano. 

36. Nell’ elezioni di tulli ì Supà'iorì , ed Offi- 
ciali si ossecri inviolsbUmente la fortta prescritta dal 
'Concilio di Trento , e dalle proprie Coatilutioni ; e 
giurinn gli 'elettoci' di eleggere i migliori, e più ido- 
0^4 e perciò ei lèggano; prima le Costitnzioni , cbc 
.[ prescrivono le qualità, e requisiti degli eligendi. Alle 
PrelaUMC'^, od fffid si eleggano pattieolarmentc quelli 
d)» possono , e son' soliti osservare* le Regole , e le 
C^slituezioiH, e parljcelaTmeùte quelli , che apparten- 
gono al coro , ed al villo , c vestilo comune. 
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37. Si eleggano nel Capitolo generate , o, pco- 
tinciale tre Religiosi almeno dei più gravi , e periti 
di ciascheduna Provincia , i quali esaminino quelli che 
vogliono predicare , o confessare anche i domestici , 
e i pubblici Lettori , priina che siano approvati ; e 
così anche esaoiiniooL quelli che devono ordinarsi, nel 
che si osservi il Decreto 4ella Sacra Congregazione 
del Concilio emanato d’ ordine dello atesso elemento 
VITI, a dì 15. Marzo 1696. , e confermato poi da 
Benedetto Xlll. con sua Costituzione , che' comincia 
n Jit supremo » emanala a di 23. Settembre 1724. 
nei quali si ordina , die i Superiori' non coucedeno 
le dimissorie ai loro sudditi Regolani' , se non al Ye-> 
scovo Diocesano ; fuori che nel caso. , che questi fosse 
assente , e nou tenesse 1’ ordinazione , del che nella 
diinissoria si deve fare special menzione. 

^ 38. l Superiori invigilino, diligentemente all' os- 

servanza della Regola, e Costituzioni, parlioolarmen- 
te in ciò che prescrivono dell’ orazione mentale , si- 
lenzio , digiuni , capitolo delle colpe , ed altri 
rituali esercizi , e perciò procurino, dii fare , o far fa- 
re ogni scttijuaiia un discorso sopra la disoiplina re^ 
ligìosa , e la regolare osservanza. 

39, Si appenda in ciaschedun Coneento in luo- 
go patente una tabella , nella quale distintamente si 
noti ciò che ogni Religioso deve fare ad ogni ora; e 
si osservino esattamente le Costituzioni , ohe non so- 
no contrarie a questi Decreti. 

AO. Dove in questi Decreti non è tassata la pe- 
na , si lascia in arbitrio del Generale , o di altro Su> 
periore immediato ; e si comanda ebo questi Decreti 
s’ inseriscano tra le altre Costituzioni. ddT Ordine y 
e si toglie la facoltà ai Generali , e Superiori di di- 
chiararli , o dispensarli sotto {iena della- privozione 
degli oliict , e ^11’ inabilità da incorrersi. /ìicto.. 

41. Si comanda. £nalmente , che siano dai Ges 
nerali pubblicati , ed intimati questi Deereti iu- tutti' 
ì loro Conventi, nel. tempo prescrill». - • 
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Estensione anche al Provinciale della facoltà di dar- 
licenza di andare a Roma, ^ 

XLVI. Lo stosso Clemente Ottavo con Decretar 
emanato a dì 20. Marzo 1601. che comiociacc M^re- 
twn illud » estende ancìie al Provinciale la facoltà d'r 
dare licenza ai propri sudditi di andare a Roma. 

Circa la Riserva dei Casi. 

XLVII. Clemente Ottave con suo Decreto ema- 
nato a dì 26. Maggio 1593. che comincia n Sanetis- 
simus Donùnus » comandò , che ninn Superiore possa 
riservarsi altri casi che li seguenti, o lutti , o alcu- 
ni , come giudicherà [hu espediente nel Signore per 
r alile spirituale dei propri suoi sudditi , cioè : 

1. I venefici , incantazioni , e sortilegi. 

2. L’ apostasia dalla Religione con 1’ abito , o» 
senza , uscendo dal Monastero : e l’ uscita dal Mona- 
stero fatta di nòtte , e furlivameate , benché non conc 
animo di apostatare. 

3. lia proprietà contro il voto deHa povertà che 
arrivi a peccato mortale : ed il ginramento falso fatto 
in regolare , e legittimo giudizio. 

4. La procura, aiuto, ouonsigUo per T aborto 
del feto animalo , bepchè non sia seguilo l’effètto. 

5. La falsificazione della mano , o del sigillo del 
Notaro : ed il furto delle robe del Monastero , che 
arrivi a peccato mortale- 

6. U peccato carnale volontario consamafo. 

7. L’ uccisione , o ferita , o percossa grave dr 
cpalonque persona, 

8- L’impedire,o ritardare, o aprire maliziosamente 
le lettere , che si mandano, o ricevono dai Superiori- 

Che se sìa necessario H riservare qualche altror 
peccato grave per la conservazione della Religione y' 
o per la parità di coscienza , ciò non si faccia senza 
natura e discussione, e consenso del Capitolo generalo 
per tatto l’Ordine, o del Provinciale per la Provincia. 

. Che non sia lecito ai Superiori Regolari di ascni < 
tare 1« confessioni dei sudditi , se non quando abbia» 


f . 
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commesso qHaché jieccato hservato ; ovvero il siiddito 
■niKlesimo spOntaneauiènte lo ricerchi.’ 

Che i Superiori in ciascuna casa deputino duo 

0 tre o più^ Confessori dotti , prudenti , e caritati- 
vi , ai quali possa ancor commettersi la lacoltà di 
assolvere dai riservati, se ciò giudicheranno espediente 
li stessi Superiori. 

• Che tanto i Superiori, quanto i Confessori, '"quan- 
do saranno .superiori , avvertano bene di nòn servlm 
delia notizia avuta dei peccali in coufessionè " per H 
go vento egleriore. r > 

Saia però lecito ai Superiori dJ determinare pe- 
ne’ gravi ad alunni peccali, ancorché con riservati, dà 
imporsi dai Confessori , per impedire , che simili peo- 
cali nen si commettano. - 

E cosi ec. non ostante ec. ' ' ' i 

1 c P®* stesso Sommo Pontefice ',‘'ché sé 

Il Superiore negasse la facoltà di assolvere dai casi 
«aervati a quei Confessori , che glie la dimandano) 
possine contattoclò i 


T — la- uuuaDuano ^ 

possine contattociò ì Confessori medesimi per quella 
Tolta assolveré i Penitenti Regolari , benché non M 
filano otteauta tal licenza. . 


Veaelo di non riceversi i Novizi ^ se non colia liéenzU 
in senptis della Congregazione della Riforma Apo- 
elolica ^ ovvero dell Ordinario^ n- 

XLVIII. Clemente VJII. con suo ^Decreto emi- 
tento a dì 19. Maggio 1602. che coinincia « SanclU- 
eimus tn Christo il comandò che non si possono rice- 
Tere i Novizi anche nei monasteri già assetati , a 
da asaegnarsi , senza licenza- in scripth della Sacra 
<^ngregazione della Riforma Apostolica' , ovvero jlel 
proprio Vescovo , 6 Ordinario del luogo , dove è sir 
^to il monastero destinato per il noviziato : i‘ qmìi 
Vescovi, o -Ordinari sono ammoniti ad usare tutU la 
diligenza fee informarsi dell’ età , condizione, educa- 

0 ^. 1 : di. tutte le allM 

qualità di quelli , che dovranno jipprovàrsi e ricever- 

•' , pwstruie e pubblicate dalla stessa ^aéraCoasre- 
gazioue , lutaricando la loro' coscienza ec. ' ^ 
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‘Qtttslo Decreto ,pfrò è staio revocalo dalla Sacra 
Congregasione del Concìlio con autorità di Urbana 
Vili- a di ^■l . Settembre “1624. come m appresso al 
kum. LJII. §. 4. ^ , 

Bególe e Decreti . circa t acccttazióne 
• ed educazione dei Novizi. 

t 

XtlX. Lo stesso Clemente Vili, per suo Decreto 
cmanàto a di 19. Marzo 1603. che comincia et Cum 
ad Regularem » comandò che nel ricevere i Novizi , 
è Della loro educazione , o nell elezione del Maestro, 
ed altri Miiiìstii , oltre ciò che vien prescritto net 
^acri Canoni , nel Sacro Concilio di Trento , nelle 
Cóstiluzionì Apostoliche , e della propria Religione, 

•1 osservino ancora gl’ infrascritti Decreti , cioè ^ 

1. Che oltre la dUigente perquisizione dbi na- 
tali , della salute , e disposizione corporale , dei co- 
stumi c della vita già scorsa di ciaschedun Novizio, 
è particolarmente se ha i' età di anni sedici compiti , 

se ha debili , o sia stato inqnisilo per qualche delit- $ 
ig , « debba render conto di qualche amministrazio- 
ne , a tenore della Costituzione di Sisto V. , e so« 
moderazioni ; i Superiori diligentemente avvertiscano 
di non XmcneUcre veruno , il quale non sia nato di 
Pargntj,onesti ^ e clie non abbia le condizioni prescritte 
dai Sacri Canoni, ordalie Costituzioni Apostoliche , 
aelli Monasteri assegnati , e non. altrove.: V 

2. Chiunque sarà per essere ricevuto' sia di 

rtà , quale vien prescritta dalle Regole , fl .Costitu- 
zioni di quella Religione , nella , quale, dovrà essere 
Ticevnto , ed abbia scienza tale , che possa ai suoi 
tempi ricévere gli ordini minori , e sacri , o almeno 
che dia speranza di poter .acquistare simile scienza. 
Che' se alcuno dopo gli anni 26. dimandi di css^ 
amme.vso , e non abbia una tale ;scìcoza , ,noH pos«i 
essere ‘ ricevuto se non per converso ; léd i 
o Laici non abbiano, meno di 20., anni , .e sappiano 
le -cosc almeno principali delia Dotlrioa CristiaBa. 

^3. Rieefchioo dìligratemante i Superiori con quale 
fjirrtj» , •ifitenzionè è volontà si domandi 1’ ingresso 


èelia' Religiooc , per qual fina ^ *e pér servire a Di» 
con uiaggior perfezione , o per leggcrèzii^, o per qual- 
che line nniauo , o passione ; c se i Gcujloi'i 4i'cki 
(lomanida abbiano bisogno del suo aiuto , e si&sìdio. 

4. Procurino ancora i che i Conversi prima, .cb» 

ricevano I' Abito siano diligéótenienle istruiti delia. R»r 
gola che 'devono profesìarb ^ dei voti essenziali ^ 
deliovStalo'velìgiosò ,‘'e deliè proprie Costitiizioni. 
In quanto poi agii Oblciiti si osservino, quelle cose' 
ebe vengono prcscrkte dal proprio ' ’ 

5. I Novizi subito ‘riteviiti ‘faaciunb la.lóro Cou- 

fessìone generale. ■ • " " ” ' 

-i t> 6; li Nòviziata abbia la sna pr‘àpria'0 ausura , 
segregala 'da ’quella 'ldei 'Professori ed, abT)ià laidle 
celle , quouli sono i Novizi , o' almeno 'ti'n 'tìohnito-* 
rio capace per tanti felli ,"qnaOti s'olio ì Novizi , e 
vi sia- ancora ‘ la Colla' ^"o luogo deterihiiiato per il 
Maeetrb e Sfuo compagno.' '- ‘ ‘ 

7. "Vi sia' luògo allo' par le conferenze spiriluàli', 
e per ascoltar le lezioni , édliélruzìoni del Maestro , 
col caminio « 'fuòco tódiune per scaldarsi 1’ inverno.' 
' ' 8. Vi s'»a' r Oratorio , o Cappella pér esercitare 

i' Novizi nelle Còse spirituali , e particoiaranente nelle 
cerimonie , e funzioni Ecclesiastiche.' 

, 9. Un’ otto 'ancora particolare per la ricreazione, 

e non essendovi , si servano dell’ Orlo comune j ma 
procuri il Maestro coll’ tfutoriik del Superiore , che 
in quello non entri alcuno , mentre vi sono i Novizi. 

10. Nel Noviziato non entri alcuno in nessun 
tempo , e con qualunque pretesto . àncórchè officia- 
le-, a riserva del Maestro”, o 'del Compagno , ed an- 
che del Superioi-e ; ma sempre col Còmpaguo ; dei 
più Vecchi , 0 Padri del Convènto. 

- ' 11. La oh'tave del Noviziato sia sempre appres- 

so il Maestro, a cui Solo apparterrà il dar licenza 
a qualcnno per qualche urgente causa , di entrare in 
Noviziato ; ma dovendo pàrlarè'a qualche Novizio ;- 
aia il' Maestro sempre presente. ^ 

- • ‘■12. Se è neeessario si dia al- Mastro ' tin coor- 
pagào n Idi simile di costumi e- coàvèrsazione } if 
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quale però nelle, cose » elio spellano al goveno del 
liovizialo , sia immediatamente soggetto al detto Mae> 
stro. ^iano tanto il Maestro , quanto il Compagno 
eletti dal Capitolo Froviaciale , e debbano durare aU 
menò' Ire anni. Fra ranno poi 1’ elezione spetti al Ge- 
riérgle', b Provinciale , o Visitgtpri col consenso dei 
DeBiflto^ i o dei Padri più gravi del Convento. ^ 

’ ‘13. Siano esenti il Maestra , ed il., Compagno 

da ogni altro peso, éd , officio incompatibile. Il Mac- 
*tro Sia“Sac*rd()te ^ fibbia alnienp, .Irenlacipque com- 
piti anni , e Professo di, boni di^i. Il compagno poi 
abbia trèni’ anni compiti , siano ambedue capaci , C 
dotti sn^ci^tei^iente ; provati , e ben/ eaercilati nel- 
P > * mortificazione , prudenti • caritativi ^ 

gravi', "ed affabili , zelanti , e- mansueti ; mortificali 
particolarmente nell' ira , nello sdegno , e in tutte le 
pàssiòni delP animop e del cuore, che sogliono essere 
<P impedimento per lo più, alla , Carità .ver4o_ il pros 7 
simo , e tali finalmente;, che, polsino' servir di esem- 
pio ai Novizi, i (juali.peifciò li alpino più che U le- 
Ibapo , e non possmo redargpi^li di cofa. alcpna, . 

■ 14! Abbia ancoraci Maestro pjena,, ed assoluta 
potésià 'sópra i Novizi in qqe^e.;gose che spettano, 
al loro governo , ed educ^zippCi : e ninno possa in- 
serirvisi , fuorché i Superiori maggiori , Visitatori , 
e Superiori locali. ,, > ; ' 

15. Procuri diligentegiOTtc il Maestro, che i. No-* 
vizi si esercitino attentamente nella disciplina regoltr 
re : conoscano la grazia , e T eccellepza df-H* voca- 
zione , di cui sono stati fatti degni ; qual §ia la ?e-t 
ra , perfetta , e necessaria "osservanza dei voti c .della 
proprie Regole , e Costituzipni i la maniera di .eser- 
citarsi frnttmosamente nell’ oraziane vocale , e mentale, 
di mortificare, le, passioni , ed i vizi , colla cnslodia 
dei propri sentiipenli , coir ansterilà, digiuni , cijigl» 
é discipline , colla purità della coscienza , „CDgU osa-: 
mi , e colla frequenza dei Sagramenti » p particolzK 
mente' della Confessione , 

due volte il mese colla wnferenw , e^q^ifeptazio- 
pe qqòtidiwiit dèi, moti yji passioni * .9 
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Icntazkmt , cogli , eaerciz! di nmiUà {>er n^zzo d4 
ministri jtiìi viti , colla modestia io tutte le aziooi y 
e col silenzio. 

16. Ciascun Novizio attenda due volte il giorno 
all’ Orazione mentale , e vocale secondo la propri^ 
capaeitk , ed ordine prescrittogli dal Maestro , e più 
volte il giorno esamini la propria coscienza. .11 sole 
Maestro confessi i Novizi sia però permesso al Su- 
periore locale il dargli uno Straordinario una volta <> 
due r anno , potrà farlo ancor da se. 

17. Ascoltino ogni giofrno i Novizi la S. Mes^ 

e frequentino il coro di giorno e di notte., ^ 

18. Facciano anche esercizi corporali , leggano, 
scrirano cose spirituali ; s’ interponga però qualche 
moderata ricreazione , la quale si faccia fuori del. No- 
viziato in qualche luogo comodo e solitario una volta 
la settimana , o almeno si prolunghi un poco più in 
qualche giorno della settimana seguente ; ma sempre 
col Maestro presente , o col Compagno , i quali in- 
vigilino molto , che due non si allontanino dagli al- 
tri , e procurino d’ indagare qual sia il loro natura- 
le , ed inclinazione. 

19. Non sia loro lecito durante il Noviziato, il 

conversare coi Professi , se non in Coro, nella Chie- 
sa in tempo degli OlBct divini , nelle Processioni y 
e nel Refettorio ; nè debbano accompagnare i Professi, 
fuòri di'casa. , . - . , ^ 

20. Per le necessità che,, possano accadere , ob. 
Novizio più maturo di età ,.e di costumi sia depq- 
tato , il quale mancanza del. compagno , faccia ciò, 
che è necessario , custodisca .la,. porta, del Noviziato,, 
e regoli le cose di minor, conto. 

21., Àllii Conversi ahcorà.,sia assetalo un lofl-. 
go comodo per. dormire separato, da quello dei Co- 
risti ; ma quelli ancora prestino tutta, 1’ obbè^icpcu ah. 
Maestro e ai Superiori , i quali dovranno is),rnirli .;2 
provarli , ed esercitarli nqn solo ió piò che. appartie- 
ne, al servizio temporale , alla riverenza , e' rispetto ^ 
dovuto ai loro Maggiori ; ma ancora qcllo coso spi,,. 

JteU’ ofwiogo ^ ^ .»,JWfc 
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qaadto Jiorfa la’ loro capacità , c' tempo', che hanno; 
e perciò $i chiamino ancor essi ài Cà|MloIi , cd alle 
Coufereuie spirituali , e vadano ia Clnesa coj;li aliri 
di tempi prefissi , quando nón ' siano attualiiicnle qc- 
fcupali'Del loro intpie<>hi. • ' ' . ’ ' 

122. Finito poi i! Novi;tiato siano ammessi alla 
Professione quelli che saran ’ trovali con nuòvo' esa'mè, 
non solo capaci della perfézionc redìgiosa , ind alti 
ancora alla fatica corporale ; .purcjiè però abbiano i 
Ciiieri.el sedici anni cum^iii , c i Conversi 21. anni 
parimenti éoinpili. Quelli' p'rò die saranno siali rice- 
vuti per Conversi non possino passare allo sialo cle- 
xicale , neppure durante il tempo del IN’oviziatò. 

’ , 23. Il .Superiore di c'aséliediin Convento abbia 
un Librò , nel quale si registri' la Prófessiorie di cia- 
schedun Novizio , segnata di propria mano del Pro- 
fesso , c di due Testimoni presenti. " . * 

• " 24. I Conversi poi , clic non sanno scrivere, fac- 

ciano il 'segfto di Croce alla* presenza dei Testimoni 
SOpradcUi , ed il Libro sia ben custodito neirArchi- 
vio , dove sogliono conservarsi le Scritture opparle- 
nenli al Monastero. , ' 

" ' 25. Dovè 1’ uso della Flliàziónc ; questa sia le- 
cita ,* e si permette ; ma il Noviziato deve farsi nei 
Monasteri assegnati, dóve devono trasmellc si , quelli 
che saranno Stali rìcevòll , e ‘aggregati colle /esciuto- 
niall dei Superiori di quei Monasteri , .che li avrao- 
BO' ricevuti per Figli",' o còinè Ijili à nome é ad fsiaa- 
za di delti Monasteri devono essere' ricevuti, ed eda- 
cMì ; e prima 'che ritornino "ai' loro Monasteri, siano 
eaercitati nella' perfeziotie ’nét Professori o . 

,26. Sia poi pesò dèi Capitolo Generale, o Pro-' 
viiicialè' ir prescrivere 11" numero deì Religiosi di eia» 
6Che'drin".Cònvcgto , 'gli' alimenti , estuilo ciò clié crèi- 
derjnuò perciò piti espcdieaié; acciocché i luoghi noi| 
siano" preoccupati.'" ' , ' ' ‘ 

■ 27.' Fluito il Novizlafo7 é fatta là Professione,- 
iTr'ofesii “ ppipchè’ siànb ''miggìornientè "stabiliti' nel 
vero spir^to^, c Della'òsàervanza ^ siano colioèati nel' 

SrofesBtmo "^iato dal^Nònzuto } ó nel aedesino' 
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Contento, se sark «pace a goternarlo, oTvefo alr 
trove , qtial Professorio doTrk avere le stesse qu4ilk, 
e condizioni , cjie sopra si è detto del .Noyizialft. 

28. Da.questo Professorio però sono esenti queir 

le Religioni , le quali sogliono trattenere i novizi piii 
che per un’ anno , in vigore delle loro Costituzioni , 
non ostante le quali però , se vorranno , potranno 
anch’esse servirsi del Profesaorio, se lo giudieheraji- 
po più espediente r nel qual Professarlo sianp i nuor 
vamente Professi tenuti con maggior cautela ,-.cd os- 
servanza degli antichi Professi , nè pqssino inserir^ 
negl’ interessi del Monastero , nè intervenire ai Capi- 
toli Conventuali , o ai trattali d’ ifileresai ; aè eser- 
citare alcuna ubbidienza , .ovvéro officio esteriore : ed 
ivi siano tenuti fintantoché abbiano 1 età sufficiente, a 
ricevere gli Ordini Sacri : o almencf Ire , anni dopt» 
la Professione : nel quale tempo dovranno atlendera 
alti studi sotto la direzione , e governò di un Supe- 
riore , che abbia le qualità simili a quelle di un Mae- 
stro dei Novizi. , 

29. Si dichiara però,, che per le co,se soptador 
scritte non s’ intenda concessa la licenza di ricevere 
i Novizi so non nei luoghi destinati , o da deslinaf;: 
si ; e per il numero prescritto , e . non. aUrimentì.. , 

30. Fiiialnienie se o i Superiori ,,o altri man- 
cheranno di fare , ed eseguire ciò che vien ordinato 
in questi Decreti; sappiano, che dovranno soggiace- 
,re alla pena della privazione dei loro offici, ed altre 
ancora più gravi , a proporzione della colpa cflmmessa., 

Dca-eti circa i Regolari Apostati , o 'espilisi. '• 

L. La Sacra Congregazione del Concilio con spe- 
cial facoltà di Papa Urbano Vili, a dì 27. Seltei^ 
bre 1624, volendo prarvederc, allo stalo degli espulsi, 
e fuggitivi Regolari ^ fece gj’ iufrascritti Decreti, cioè; 

1. Rinnovò, e cónfermS » Decreti generali, 

■ Papa Clemente yiìl. circa la riforma de’ Regolari , e 
l’ accettazione, prolessione , ed educazip, ne. dq, Novi- 
zi., comandando che siano - esattamente essecvaii', 
,?ptlo le pene contenglp in.deUi DecrelJi ccceiiuaii^ però 
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d Décrdà eA« «on « positma ricever Ifovizt ttcì3fo~ 
nnsteri assegnati f o da depit tarsi', senza V upprdva- 
zime ' della Congregazione' delia 'Riforma' ^posioHra , 
ovvero dei propri Vescovi, ed Ordinari'.' dall osserr 
rama del guai Decreto assolve i Regolari. 

' 2, Che in avvenire a ninno sia pefmosso il jpas- 

wre ad una Religione più sirelta , se al Supénore 
non costi , che quella Religione è pronta à ricever 
'chi domanda una tal licenza , ed allóra il Religioso 
'vada direttamente alla più stretta; nel che invigili dl- 
ligeatemeble il Superiore. 

3. Che t Fuggitivi , e gli Apostati portino , o 
nò r abito TCgolare , possano , e debbano esser car- 
cerati dal Vescovo dove' si trovano , ed essere cosi 
consegnati ai propt Superiori per essere puniti sccon- 
'do il lóro istituto ; che i Superiori medesimi siano 
tenuti a* ricercarli , e ricondurli all’ orile , e procu- 
fare ancora che 'siano ritenuti ; salva però in tutte le 
'Corse la' (acoltù'coticednta 'tigli Ordinari' 'dal Concilio 
di Trento al-cap. 3. sess. G. de Reformdtione. Che 
'ae simili Apostati ^ontaneamente ritorneranno alla lo- 
'ro Religione dentro il termine di mesi quattro di quù 
'dai monti , C di otto di Ik dai monti dal giorno del 
presente Decreto ; in questo caso gli sarauno condo- 
nate tottè le pene ; in ihaniera però , che debbano 
dimandare umilmente dal proprio suo Superiore 1’ as- 
soluzione confessare la colpa avanti di lui , e pro- 
'mettere 1’ emendazione, ed il Superiore viceversa dovrù 
benignamente accoglierli , assolverli dalle pene , e 
con carità paterna, e religiosa abbracciarli. 

4. Ad effetto poi , che ninno legitimamente Pro- 
Tesso' possa in avvenire essere espulso dalla Religio- 
ne , se non è veramente ìnCorregibile ; e veramente 
ineorregibile ninno sia reputato , 'Ce in ciò non solo 
concorrono tutte quelle cosè , che si ricercano secoB^ 
do la disposizione del Gins Canonico ( tolti .perciò 
di mezzo in questa parte i Statuti , e Costituzioni di 
qualunque ordine , o Religióne , ancorché approvate, 
e coufernliate dalia S. Sede ) ma ancora se non sarà 
per lo spazio di un’ anno provato nelle carceiì , in 
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«liginni , e ppnitcnze , e pprciò ogni Religione abbia 
la sua carcere in ciascheduna Provincia. Passato poi 
r anno , se non si ravvederà , ma con animo induralo 
persevererà nella sua ostinazione 4 acciocché colla sua 
pes ifora conlagioiie non sia occasione di perdizione 
a molti altri , come pecora* ammorbata ; e membro 
putrefatto possa essere finalmente cacciato via; ma dal 
solo Generale col consiglio , e consenso di sei Padri 
più gravi , ed autorevoli della Religione da eleverai, 
in ciaschedun Capitolo , o Congregazione generale , 
ed allora non in altra maniera , che formato il Pro- 
cesso secondo il l^ro stile , e Costituzioni, e piena- 
mente provate le cause della espulsione , secondo il 
]>rcscritto dei Sacri Canoni. Intanto però fino al pri- 
mo Capitolo , o Congregazione generale , se sarà ne. 
cessarlo espellere alcuno per giuste cause , e neces. 
sarie ; l’ espulsione si possa fare dal Generale col con- 
siglio , ed assenso di sei Padri come sopra , che po ■ 
tranun esser eletti dallo stesso Generale dentro quattro 
mesi dalla pubblicazione del presente Decreto; osser- 
vata però in tutto la forma come sopra descritta. 

Quelli poi , che saranno stali espulsi in questa 
maniera , fintantoché non torneranno alla Religione , 
vestano con abito clericale , e siano soggetti alla gin- 
risdiaione , e obbedienza dell’ Ordinario del luogo ; 
e perciò il Generale sia tenuto a notificare subito alla 
atesso Ordinario la sentenza dell' espnlsinne. 

La Sacra Congregazione peraltro seriamente am- 
monisce , e per le viscere di Gesù Cristo prega i Su- 
periori delle Religioni ad ellello, che ricordevoli della 
patema carità e mansuetudine , che professano, a non 
lasciare intentato alcun mezzo per guadagnare le ani- 
me dei loro fratelli , forse precipitale nel profondo 
dei mali, avanti che vengano a questo estremo rime- 
dio deir espulsione , tanto più che Gesù Cristo 
gnor nostro del giudizio supremo si farà da essi ren- 
der couto del sangue dei propri sudditi ,'cbe per lo- 
ro colpa saranno periti. 

5. Comandò inoltre , che i raédcsimi Superiori 
non concedano a veruno di simili espulsi lettere lo- 
■ • 9 


stìmoniaU , rìmettendoK alla S. Sede ^ e eomaadatid» 
loro , che entrino in altra Religione. 

6. Gli capnlsi siano perpetuamente sospesi dal- 
V eserciaio degli Ordini loro , tolta oghi facolià agli 
Ordinari di rilasciare, o moderare questa sospensione. 

7. Finalmente rinnosa coll’ autorilii come sopra 
la Costituzioue. di Gregorio IX. riportata nel Capì- 
tolo finale de Begularib. , e perciò dichiara dover aver 
luogo , e che debba osservarsi da chi è stato legitti- 
mamente espulso , purché però vi sia speranza di emen- 
dazione per le lettere testimoniali almeno dell’ Ordi- 
nario , del quale ,ne caricò la coscienza. ( In questa 
Costituzione si ordina , che gli Abbati , o Superiori 
siano tenuti , e possano essere astretti ancora collo 
eeusure a ricevere i fuggitivi , e gli espulsi ^ se si 
saranno emendati. ) 

Comanda io ultimo la piena osservanza di questi 
Decreti , e che tanto questi , quanto li soprascritti di 
Clemente Vili, siano letti pubblicamente due volte 
l’anno almeno, e li Trasgressori incorrano facto 
la pena della privazione degli uffici della voce atti- 
va , a passiva , e l’ inabilìià a più ottenerli riservala 
alla S. Sede : tolta ogni facollù ai Generali , e Pro- 
tettori di poterla moderare , o rilasciare , col Decre- 
to irritante. Non ostante ec. * 

Conferma , e Moderazione respeUhamenie delti soprar 
serilti Decreti della Riforma dei Regolari , e degli 
^postuli , ed espulsi , ovvero espellcndi. 

LI. La Congregazione specialmente depalala dalli 
S. Mem. d’ Innocenzo XII. a dì 24. Luglio 16D4. coh» 
V autorità del medesimo Sommo Pontefice fece gl’ in- 
frascritti Decreti ; cioè 

1. Fermi rimasti li sopradctli Decreti fatti dalla 
Sagra Congregazione del Concilio sopra gli Apostati, 
ed espulsi , dichiarò che per la prova degl’ Incorre- 
gibilì'a-J elFcllo dì poterli espellere , hastino sei me- 
si ; uè più. si ricerchi 1’ anno intiero , come era sta- 
lo prescritto. 

2i Che la fecollà di poter espellere competa, • 
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«t «tenda ancora ai ProTipaiali col cpoaigtÌQ, • eoa-* 
senso di sei Padri più aatorevoU della ProTincia da 
eleggersi dal Capitolo Prorinciale , e da confermarsi 
dal Generale , il quale dovrà ancora confermare la 
sentenza dell’ espulsione ; salva sempre però 1’ auto- 
rità delia S. Sede , e della Sagra Congregazione del 
Concilio , in caso di ricorso. 

3. Cile il processo si faccia secondo le regalo, 
costituzioni , ordinazioni , e stile di ciascheduna Re» 
lìgione , fiptanto che sarà altrimenti preveduto dalla 
S. Congregazione. , 

h. Finalmente percltè la troppa facilità di rice» 
vere i Novizi senza discernimento non sia cagiona 
della necessità di doverli poi espellere ; si comanda 
ai Superiori sotto pena della privazìooo de^i uffict 
di voce attiva , e passiva , e d’ inabilità a questi ot» 
tenere , e sotto peccato grave , I’ osservanza esatta di 
tutti li soprarifenli Decreti di Clemente Vili, con 
lutti gli altri susseguenti provisioni , Decreti , ordi- 
nazioni , e moderazioni , la lettura dclli medesimi dna 
volte r anno , l’ innoraziooi delle medesime pene in 
quelli contenute , e 1’ iutimaiioue dei medesimi ai ca- 
■pitoli delle Religioni. 

'Contro li Mònaci Camaldolesi , che ti servono del^ 
V autorità , ràccomandasione f o proiezione di -Prm- 
‘ cipi Ecclesiastici , o Secolari non Camaldolesi per 
ottenere offìeLj dignità , Prelature, favorì, e grazi» 
dalla Religione ; e loro Complici , e Fautori- 

Lll. Clemente Vili, con sua Costituzione ema-‘ 
anta adì 3. Settembre |596. (*) che comiociaoc Am~ 
òùtosam » dichiara privi di tutte le Prelature , Di- 
gnità ,Àmmiaistrazioni , ed affici , ed inabilità per- 
petuamente a quelle poter ottenere particolarmente 
nella propria Religione , siano temporali , o spiritua- 
li , ' tutti quei Monaci Camaldoleusi , i quali ricorro» 
no , o si servono dp! favore , ed autorità di qualail- 
qne Principi si Ecclesiastici , nncorchà Prelati, a Gar- 

i — ['] JStMar. Rem, Censtit. LZlll, pag. iS. > 
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* dÌD«li , che Secolaiì , che Don sono dell’ istcss’ ordine 
Cainaldolense , ad effelto di oltenei e Prelature , Di- 
giiiih , ' IiDpieglit , ed uffici , ovvero per oltcncre la 
coudooazioue delle pene , o qualunque altra grazia y 
o che ’ esseudogli stati anche spontaneamente offerti , 
o procararli anche dagli altri senza loro saputa , c 
consenso , se ne sono però serviti , o prevaluti ; ov- 
Tero con patti , promesse , o per altre strade diret- 
tamente , o iudireltamente , palesemente , o occulta- 
mente , o iu qualunque ultra maniera meno leggitti- 
ma , ed onesta abbiano aspiralo , o tentato di otte- 
nere simili grazie; quali pene T estese ancora ai Com- 
plici , e Fautori , ed a quelli, che hanno procurato 
simili favori , o lettere per non esser rimossi da qual- 
'chc Monastero, o per esser collocali iu altro Mona- 
stero contro la voloulà del Capitolo, o loro Superiori. 

2. Comandò perciò in virtù di S. obbedienza y 
« sotto le medesime pene a tutti i Generali , e Su- 
periori^ presenti , o futuri, di non dare uffici , di- 
luita , o prelature , non rimetter pene , o conceder 
grazie di sorte veruna a quei Monaci , che si saran- 
no serviti di questi mezzi 'illeciti di sopra riferiti. 

3. Dichiarando nulle , ed invalide tutte 1’ ele- 
zioni , promozioni , e grazie ottenute , come sopra ; 
e ordiuuudo che i Superiori possano , e debbano pro- 
cedere , e punire chi si sarà servito di questi mezzi» 
come perturbatore della pubblica quiete. 

Pion ostante ec. sublata ec. 

LUI. Qual Costituzione da Clemènte IX. per 
'sua Costituzione emanata a dì 15. Ottobre 1669. che 
comincia « Ex injuncta » fu estesa agli Eretici Car- 
uialdulcusi di Monte Corona- colle sue pene ; coufer- 
maudo l’atto Capitolare latto in questo stesso anno» 
nel quale fu dccrtilalo ; che quiilunque Eremita , an- 
corché Maggiore , Visitatore , o Procuratore genera- 
le , avrà in)pelrata , senza consenso del Capitolo- ge- 
nerale , direltauuente, o indirettamente dalla Sede Apo- 
stolica Lettere, o Brevi per conseguire qualunque Pre- 
latura , Dignità , Impiego , ed Officio mediante il fa- 
vote di qualunque Ptiocipe tasto Ecclesiastico , ben- 
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c^è Cardinale , o Prelato , ancorché de gremio della 
detta GoDgregaiiooe di Monte Corona ; e dette Pre- 
latnre , Dignità , Impieghi , ed offict di qualunque 
sorte , o qualunque altre onoriBchc grazie, siano nul- 
le , e dì nino valore ; purché in dette Lettere Apo- 
stoliche non si faccia espressa , e specifica menzione, 
e deroga dal sopradetto atto , e decreto capitolare. 

Lettera circolare della Sacra Congregazione della Di- 
sciplina Regolare da leggersi in pubblico Refettorio 
dai Religiosi due volle C anno. ‘ 

Rev. Padre. Frequenti sono stati i ricorsi che 
in diversi tempi si sono fatti a questa Sagra Congre- 
gazione della Disciplina Regolare , della grave igno- 
ranza , che vi era tra Laici, e Conversi di molte Re- 
ligioni , non solo degli obblighi , che sono partico- 
lari del loro proprio stato , ma anche della Dottrina 
Cristiana , o delle cose più importanti di nostra San- 
ta Fede ; e con quei premuroso zelo , che dpvea , 
non ha mancato con replicate Lettere circolari dei 9. 
Novembre 1709. , e dei 20. Febbraio 1739*. incul- 
care ai Superiori Generali gli ordini più pressanti , 
che in ogni Convento in ciascuna Domenica dell’ anno 
da un Padre da destinarsi dal Superiore- Locale si spie- 
gasse ai Religiosi Professi nello stato Laicale, epr»- 
cisamente ai Questuanti la Dottrina Cristiana , il Ca- 
techismo , ed ancora qualche punto della Regola, pre- 
mendo sopra tutto su ciò che riguarda i doveri della 
vita Religiosa , che professano. 

Nonostante però tutti questi replicati ordini di 
essa Sagra Congregazione continuano , ed in iscritto, 
ed in voce le querele dei zelanti Religiosi , che la 
spiegazione della Dottrina Cristiana a’ Conversi venga 
trascurata , anche nelle più osservanti Religioni, tan** 
to che alcuni di essi Religiosi con lagrime hanno at- 
testato , ritrovarsi in essi una si crassa ignoranza , 
che non sappiano nè antdie i principali Misteri dinO'> 
atra S. Fede. 

Per riparare adunque ad un tanto lagrimetole dis- 
' ordine , ha creduto questa Sagra Copgregaùoae della 
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JDisciplina Regolai^ , aache coto ésprcs«a> approtatio- 
tie delta Sanlilk di Nostro Signore , che si eccitasse 
il lodevole zelo di Vostra Pateroilà , afflochè eoo vi- 
va , ed et&cace Lettera circolare a tutti i Provinciali 
d' Italia , ed Isole adiacenti faccia loro conoscere il 
debito preciso del loro Officio , d’ invigilare su dei 
Superiori locali per 1’ esatto adeiupiniento di un ob- 
bligo di rilievo , qual’ è 1’ istruzione dei loro Con- 
versi nella Dottrina Cristiana , e lo stretto conto, che 
dovranno rendere a Dio dell' altrui ignoranza , ordi- 
nando ad essi Superiori Provinciali : 

4. Che nel ricevere i Conversi alla Religione , 
la Principal cosa , sa cui debbano essere esaminati , 
aia Sulla Dottrina Cristiana , secondo viene special- 
luenle presoritto dai Decreti della S^ mcm. di CIs- 
meute Vili, de Educalìone Novitiorum : e non tro- 
vandoli amnlaeslrati , come conviene , in niuu conto 
ii ricevono. 

2. Che la tutte le maniere , senza che vi sìa 
scusa alcuna , che possa darne esenzione , iacciano in 
Mitti i I Conventi, in ciascuna Domenica, o altro gior- 
no della settimana , che dal Supcriore locale sarà sti- 
mato più opportuno , ai Laici professi , Terziari , o 
Oblali , da un Padre , che egli giudìcberh capaco , 
apiegare la Dottrina Cristiana , il Catechismo, e qual- 
ohe punto della Regola, che riguarda t doveri, egli 
obiti ighi' precisi della loro vita Regolare , e special- 
tìieùle appartenenti al voto di Poverlk. 

3. Che portandosi, essi Provinciali in Visita, co- 
me altresì qualche altro in grado di Visitatore , tra 
le più importanti cose, che con maggior premura deb- 
bano inquirere , sia l’ informarsi , se i Superiori lo- 
ttali facciane adempire una tale spiegazione della Dot- 
trina Cristiana , o se esattamente si eseguisca, esami- 
nando anche i détti Laici , con osservare come siano 
in' qneRa istruiti ,r e nel caso , che ritrovino deU’ìgno- 
tmza nel medesimi , o ohe tale esercizio non sia esat- 
tamente praticato , rigorosamente gastighìno ed essi , 
«d 1 Superiori locali a; misura della loro trascttraggi- 
Bit>:.aaé)ief:coB privarli ^ e sot^eadorli dall’ officio , 
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come dalia Sagra Congregazione non si maacèerà, et> 
sendo arTÌsata , che si nsi da qualche Superiore lo« 
cale della' negligenza , di procedere a quei condegni 
castighi , ancìie di privazione di voce attiva e passi- 
va , ed altri che crederà convenevoli. 

4. Ed acciocché si mantenga sempre vivo nei Su- 
periori locali l’ adempimento di tale Ordine , è men- 
te della Sagra Congregazione , che questa sua Lette- 
ra dai medesimi si faccia leggere due volte I’ anno in 
pubblico Refettorio di ciascun Convento nella stessa 
maniera , che si pratica di altri simili ordini. > 
È sicura la stessa Sagra Congregazione , che Vo- 
stra Paternità non tralascierà col suo commendàbile 
zelo adempire quanto le viene prescrìtto , invigilando 
nella più attenta ed efficace maniera , che nn dovere 
di si grande importanza , qual' è l’ istruzione nella Cri- 
stiana Dottrina in Persone Religiose , sia nel di lei 
Ordirà eseguito con ogni esattezza. E nell’ attendere 
il rincontro dell’esecuzione , che si sarà èoHecilamente 
data ai comandi dell’ EE. lioro , auguro alla Pater- 
nità Vostra ogni Felicità. Roma 15. Marzo 1T58. 

Al piacer di Vostra Paternità 
P, G, A. Cardinal Guadagni Prefeit» 
Domenico Arcivescovo di Nicomedia Segretario. 

Lettera circolare della S. Congregazione sopra laDi^ 
sciplina Regolare da leggersi in pubblico RefettO' 
rio dai Religiosi due volle V anno vnilamente cot- 
tanlccedenle cntanala li 15. Marzo 1758. 

Rev. Pad-e. Questa Sagra Congregazione della 
Disciplina Regolare dopo le serie sue replicate insi- 
nuazioni , e comandi dati a tutti i Capi delle Reli- 
gioni esistenti nclV Italia , e Isole annesse , e spcciaU 
mente colle Circolari dei 9. Novembre 1T09. dei 29. 
Febbraio 1739. , e più recentemente dei 1;5. Marzo* 
1758. di dovere invigilare , acciò in ogèi MonaRc- 
ro^ Collegio , Case Regolari , e Convend delle re- 
spetlive loro Religioni , e Istituti, in cittsche^ma Do- 
menica , o Festa deU’Anno fosse da tra Padre Saoer- 
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dote , da destinarsi dal Snperiore locale spicela i» 
ora detennioata a tutti i Religiosi Laici , e piu pre- 
oisamente ai Questuanti la Dottrina Cristiana , il Ca- 
techismo , ed ancora qualche punto della Regola , pre> 
mendo so^ra lutto su ciò , che riguarda i doveri della 
tita Religiosa , che professano , si era lusingata , die 
fosse rimediato fìnalmenle alla perniciosa ominissione 
di un obbligo cosi importante ; ma dalle replicate que- 
rele , che suol ricevere tanto in iscritto , che in voce, 
e dalle condonazioni , che si domandano dai Superio- 
ri negligenti delle meritale pene : sentendo con suo 
indicibil cordoglio , che venga da molti Superiori locali 
negletta 1’ esecuzione di questo cosi essenziale dovere, 
con grandissimo danno di tulle quelle Anime , che per 
difetto della necessaria istruzione rimangono nella crassa 
ignoranza dei punti , ed articoli i più rilevanti , e piìi 
principali non solo della loro Regola , ma di quelli 
ancora della Fede , e Disciplina Cristiana , credd'tpe- 
diente di rinnovare con più calore , e premura gli Or- 
dini già dati per eccitare con maggior efficacia il zelo 
dei Superiori Generali , e Provinciali , a procurare 
che sia generalmente eseguita una disposizione tanto 
salutare , con punire esemplarmente colle pene com- 
ninate dalle citate Lettere circolari i Superiori locali 
negligenti a deputare chi insegai le sopradette cose, 
acciò non s’ incorra nel rimprovero fatto dal S. Pro- 
feta Geremia Cap. 4. v, 4. Paruuli pelierunt panenty 
et non erat , qui frangerei eis , dichiarando esser de- 
gni delle medesime pene anche quei Superiori locali, 
che fatta la deputazione del detto Religioso Sacerdo- 
te ommeltessero poi d’ invigilare , che dal medesimo 
sia puntualmente eseguita, o che non pnnisseco rigo- 
rosamente quelli, che dovendo intervenire alla spie- 
gazione, colpevolmente se ne esentano. 

Acciocché però le suddette cose sismo più esat- 
'tamente osservate, confermando quanto si ordina nel- 
le ideile citate Circolari; Stabilisce inoltre questa Sa- 
gra Congregazione , che sia cura dei Superiori mag- 
giori di prescrivere a tutti.i Visitatori delle Provin- 
eie, a Padri Provinciali di esigere neH’aUo della Vi:- 
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sita dai Superiori locali Mina imia circostanziata lauto 
<ld DOine de! Reli;:ioso Saei-rdolc da loro asse|jiiaio 
c fare della spiegazione , qoaulo nei giorni precisi iit 
cui è siala falla dculro l’ anno , e del ilooie di luilL 
«pici Religiosi Laici, Professi, o Novizi, o Oblaii, o 
iJonali, o Terziari, che vi sono di volta in rolla in- 
lerveiiuli, o del castigo dato a quelli , che volonta- 
liaineiile avessero ricusalo , o negletto d’ inlervenirvi. 

Perchè poi il prendersi una non meu prudente 
che diligente solleciludine di tulio quello che appar- 
tiene non solo al buon essere della vita , tua inolio 
più ancora alla salvezza eterna di quelli che s’impie- 
gano interatiienle ai comodo vantaggio universale , e 
servigio delle Religioni servendole giorno e nelle , 
che o doiueslici, o familiari s.ì chiamano, è tanto in- 
dispensabile , che vengono considerali dall’Apostolo 
peggiori degl' Infedeli quei che la trascorano: ad Ta- 
tuai '/. ca^). 5. verste. 8 Qui suaruin maxime Da- 
tncslieorum curam nun habel /idem negavii, et est in- 
/iddi deicrior : Quindi con molta sorpresa ha inteso 
questa Sagra Congregazione , che in molte Case Re- 
ligioso, Monasteri, Conventi , p Collegi d’ llajia sia 
talmeaic negletta 1’ Istruzione di quei Secolari Laici, 
i quali comechè uuicanienle, o priiicipalinenle impie- 
gali al servizio dei Religiosi , vengono quasi ad es- 
sere riputati ineiuhri delle Coinunìtà Regolari , a uni 
sono addetti , e di cui sono continui Famigliari , e 
Commensali, che rimunghiuo nella più deplorabile i 
giioranza delle cose le più necessarie da credèrsi , e 
degli obblighi iudispeusubili del Criètiauo, ignoranza 
tanto più compassionevole ; quanto , che esenti tali 
Persone per disposizione Canonica , e specialmente 
della Costituzione Superna di Clemente X. dulia cara 
immediata dei Parroehi , non possono neppur questi 
supplire alla crassa, c dannev'ole negli|gl||^ dei loro 
padroni ; Onde i miseri in mezzo a che per 

professione}, ed istituto dovieiibero udnpte^àrsì .^coa 
zelo, e Sollecitudine per la loro eterna salute 
gono ignari di tutte quelle cognizioni o occessl^, o 
die possono facllitargUeiic il spspira'.o coaseguimeuto. 

-IO 
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Mossa pertanto la Sagra Congregazione da liiUi 
questi gravi riflessi , e sliraolato principalmente dal 
vivo Oracolo, Paterno zelo, ed espresso comando del- 
la Santità dì Nostro Signore ClemcDic XIII. felice- 
mente Regnante, ordina c prescrive, «he sotto le me- 
desime pene comminate dalle Lettere circolari sopra- 
dette, di privazione, e di sospensione daU'Oflìcio, di 
privazione di voce attiva e passiva , siano obbligali 
altresì i Superiori locali a costringere lutti i loro 
Famigliari secolari Laici, ad intervenire alla Dottrina 
Cristiana, ed Istruzioni, che in virtù delie medesime 
Lettere sono tenuti di far fare una volta ulmcno alla 
settimana ai loro Conversi, aitrimcnti oltre allo stret- 
to conto, che render ne dovranno a Dio, trascuran- 
do questo troppo loro preciso dovere incorreranno 
irremì$ibilinenle nelle siidellc pene , ed altre maggiori 
ad arbitrio di questa Sacra Congregazione , la quale 
perciò ne incarica la coscienza dei Superiori maggio” 
ri , e Provinciali , aiiìncliè questa sua disposizione sia 
in tutte le sue parti puntualmente eseguila. Ed accioc- 
ché si mantenga sempre presente tutto ciò che di so • 
pra si è detto' vuole la medesima Sacra Congregazio- 
ne , che questa sua Lettera unitamente con quella dei 
15. Marzo- 1758. di sopra citata sia fatta leggere da 
cìaschediin Superiore locale due volte all’ anno in pub* 
blico Refettorio di ciascun Convento nella stessa ma- 
niera , die si pratica di simili Ordini. 

Non dubita questa Sagra Congregazione , che Vo- 
stra Paternità adempirà col suo commendabile zelo quan- 
to di sopra gli è ingiunto , e ne procnreià con tutta 
il rigore. I’ esatta esecuzione , ed attendendo il riscon- 
tro della medesima , auguro della Pulerriilà Vostra ogni 
felicità. Roma 30. Settembre 1765. 

AI Piacer di Vostra Paternità. 

P. G. Card. Guglielmi Prefetto. 

G. Lascari , Patriarca dì Gerusalemme Segretario. 
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Decreto della S. Congreqnzione delld Disciplina dei 

Regolavi' per T Italia ed Isole adiacenti. 

' • - ) » • , ' 
.Essendo siate dodi’ Gerdii Ponente sella. S> 
Congregazione della Disaiplina dei Regolari presen- 
tate alla Santità di nostro Signore Pio VI. la suppli- 
ca dei PP. Carmelitani Calzali della Provincia Roma- 
na di togliere la consuetudine iiUrodotia nel loro Or- 
dine di conferire ad un sol Religioso due o più offici 
incompatibili ; ed avendo la Santità Sua rimesso 1 ’ af- 
fare alta •medesima S. Congregazione, gli Eminentis- 
simi decretarono di non potersi da qui innanzi in nes- 
sun Ordine Regolare , Congregazione, o Istituto con- 
ferire Jtd una medesima Persona due offici incompati- 
bili. QuUl Decreto venne pienamoute approvalo da Sua 
Santità Qoo ordine di pubblicarlo. 

Per la qual cosa la medesima S. Congregazione 
riprova c condanna tal consuetudine , o piuttosto abu- 
so di conferire ad un medesimo Religioso più offici 
incompatibili , come contrario alia Regolare osservan- 
za , alla Giustizia distributiva, cd alla quiete 0 tran- 
quillità dei Religiosi. £ comanda in virtù di S Ob- 
bedienza a tutti i Superiori Generali c Provinciali, ed 
a tutti gli Eiettori nu’ Capitoli Generali e Provinciali, 
ed in qualunque altro atto, ove tuli elezioni separa- 
tamente, o unitamente sogliono farsi, che in avvenire 
non presumano sotto qualunque pretesto di conferire ad 
un medesimo individuo due o più offici inuompalibili. 

Che se poi alcuni presumeranno in qualunque mo- 
do di opporsi a tal Decreto , ed eleggeranno in un 
medesimo atto, o in uno .stesso giorno una medesima 
Persona a più offici iucompatibili , tal’elczioue sia in 
iolum , ipso facto, nulla ; se poi in diversi atti , ed 
in diversi giorni saranno più offici iucompatibili com- 
partiti , allora il primo solo compartito sia valido, e 
gli altri tutti sieno nulli, come se non fossero stati 
mai conferiti. Inoltre la Sagra Congregazione si riser- 
va il diritto di assegnare le pene a suo arbitrio in 
tulli due gli enunciati casi tanto agli Elettori, quan- 
to agli^ Eletti , che avranno accettali, o esercitati due 
0 più offici incompatibili conferitigli. 
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Vimio RualoieiHc la Sagra. Congregazione , e co- 
luanda , ebo il prc-aeqte Decreto si faccia I eggire dui 
Superiori locali pubblieaiiieate ogni anno in ciasuutm 
(]asa del loro Ordine , unitmiente agli, altri Decreti, 
c 'Costituzioni Apostoliche solile a leggersi. 

i. Cardinal Busca Pre['cUo 

N. Arcivescovo di Efeso Segretario. * 

Bolla di Be.iiedelto XI P. ini orno ai Predicatori Rego- 
lari , e alla loro dipendenza nel proprio escrei- 
. zio dui rispettivi Superioriy non che intorno agli 
appelli dai medesimi. . ' 

l La premura del Pastoral ufficio , per abbon- 
danza della Divina Grazia a ?ioi ingiunto , richiede, 
i.he iiiipieghiauio con serietà le parli dell ufiìeio me* 
desiiuo , in quanto vediamo nel Signore essere spe- 
dieuie, in quelle cose per le quali si provede alla 
Degular osservanza , alla trautpiiUilà R< lìgiusu, e al 
lelicc stalo, rcgolaiueiilo, e governo de Fedeli di G. 
C. mirnunli sotto il soave giogo della Ileligionu , a 
sotto r Istillilo d' una pia sirena disciplina. 

‘i. Non è quelli, cerlainenle, che il diletto Fi- 
dilo Lodovico da Torino , Procuratore c Comiiiissa- 
l io Generale de’ Frali ÌNIinori di S. Fiaiicesco deno- 
minati Cappuccini, fece a Noi esporre, qualmente Clc- 
iDenle PP. Nono di felle, rie. Predecessore Nostro, 
per le suppliche della ho. me, Girolamo Cardinal 
Funiese che allor viveva Piolello-.e dell isiesso Ordiuii 
presso la Sanla' Sede, con sue lettere datelo forma di 
Dreve sotto li 9. Settembre 1C67. confermò, ed ap- 
pio! ò alcuni Decreti, che nel Capitolo Generale del 
prelato Ordine 1’ anno medesimo furono ordinali, fat- 
ti, e stahìiili col consenso, ed approvazione di tutti 
Vocali in dello Capitolo, congregali, fra i quali De- 
creli, 0 Stallili, come sopra appiòvali,e confermati, 
si trova così dìsposlu. « Cioè che i Predicatori, noa 
« predichino fuori delle loro Provincie, qualora ooa 
siano Predicatoti insigni, e predicar non debbano nel- 
le le CaUedrali, o in oluc Chiese cospicue w. 
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3. Che il Papa , poi , Clemente Decimo , puro 
Predecessore Nostro, con altre sue Lettere spedile ia 
forma .simile di Breve sotto il di 2. Ottobre IQTI. 
ex sotto pena di Scomunica di- lata Sentenza, e di 
et privazione di voce attiva- e passiva, e de’gradi, ed 
te Oliicl da loro ottenuti, e d’ inabilitazione perpetua 
ex a simili o cpialsivoglia altro da ottenersi in apprcs- 
xc so, da incorrersi da’ Contravenlori sol fatto , e sen- 
XX z’ altra- dichiarazione , vietò e proibì ai Frati di 
XX detto Ordine il ricorrere in avvenire ai favori, a- 
XX inli , e intercessioni , e servirsene y di qualunque 
«■persona per lo più fuori dell Ordine, ancorchò in- 
XX sigiiila di qualunque eminenza , o podestà Eccle- 
XX siaslica , o Mondana , o, degna dì qualunque altra 
XX speciilca ed ifidividua meuzioue ed eyiressione, per 
XX ottener tanto per se , cUc p r altri Frali di detto 
XX Ordine obbedienze, o permissioni di visitare i pro- 
XX prì Genitori , o Parenti, o i L'ioghi Santi qualun- 
XX que sia, o per essere promossi a dignità , offici , 
XX iiupiegbi di qualunque sorta dell’ isless’ Ordine , o 
XX per essere promossi agli Studi , o per passare da 
XX uu luogo aU’uUro, o per rimanere in qualche par- 
XX ticolur Convento dell’Orcline istcsso , o per essere 
XX disjMiusuti , oiid’ esser eletti in Predicatori prima 
XX di terminare il corso Selleiialc degli Studi ed c- 
XX sercitar l’officio di Predicatore, o veramente a po- 
xc ter es.sei-e promossi al Sacerdozio prima di com- 
x« picre il selùiuo anno di lleligione , o per coase- 
XX guire altre simili cose ». 

4. E in fine , che Clemoale Xlf. di S. M. pa- 
rimente Prerlecessorc nostro , con altre sae Lettere 
date pur egualiiieiite in forma di Breve il d'i 5. Mag- 
gio 1733. inereudo fra le altre cose alle Costituzio- 
ni del prefaio Ordiae , nelle quali si legge prescrit- 
to. Che (jeadatamtnU ricotrer si debba ed appellar» 
dai OaurJiani ai Provinciali , e da questi al Ministro 
Generale e suo Difìnìtorio primacchè le Cause e Liti 
si portino ad altri Tribunali fuori di detto Ordine ; a 
tulli , ed a ciascuno dei Tribunali della Curia Uo- 
mana. xc Giudici , Officiali , e MinisUi ; ed a 
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sivoglia Congregazione ancora de’Ven. Cardinali della 
cc stessa S. R. C. proibì con Autorità Apostolica il 
« ricevere , e giudicare di siffatte Cause e Liti i se 
« prima non fossero state agitate , e definite in detto 
« Definitorio Generale , nel modo sopra esposto, sot- 
to.pena di nullità degl’ Alti , c sotto gravi pene 
tc ad arbitrio suo , e del Romano PoulcCee prò lem- 
K pare per i 'Religiosi ricorrenti, o appellanti con- 
ce tro il prèscritto , come sopra « : coul’oriue come 
già più diffusamente si contiene nelle tre Lettere dei 
suddetti precedecessori nostri, il tenore delle quali vo- 
gliamo, clic nelle presenti nostre abbiasi per espresso. 

' 5. iPerebè intanto , come soggiungeva la stessa 

/ rappresentanza il predetto Lodovico Procuratore, c 
Commissario Genernlc , non ostante le premesse. , sa 
' di 'ccrtri ( come dice ) die alcuni Alunni di detto 
suo Ordine si procnraiio favori di persone fuori_ del 
medesimo Ordine per ottener grazie , ed evitar pene, 
e senza osservar la forma ^ per i ricorsi e per gl ap- 
pelli prescritta , come sopra si disse , non cessano 
di ricorrere ai Tribunali anche secolari , e jaliri .an- 
cora seiiz’ alcun riguardo all’ obbedienza e dipendenza 
ai suoi Superiori dovuta, specialmente ai Ministri Pro - 
^ V’inciaii , a Generale , senza ior intesa si sforzano di 
usare ogni arte per aver pulpiti fuor della propria 
Provincia , c avutoli , pretendono, lor si conceda I ob- 
liedienza por portarvisi , ancorché i pulpiti su pelino 
le forze del lor talento ; o il più delle volle non sia- 
no cospicui , pei'louiiè operano temerariamente contro 
la disposizione delle predelle lettere di Clemente IX. 
predecessore nostro , e fanno inutili viaggi con- gran 
dissipazione del loro spirilo , e con aggravio dei Be- 
nefattori e dei Conventi , quando i Provinciali potreb- 
bono facilmente coprir tali pulpiti , e assegnarli ai 
Predicatori delle rispettive Provincie , nè è necessa- 
rio , che i Predicatori di detto Ordine prediebino lut- 
ti , in oggi singolarmente che tanto è accresciutu il 
loro 'numero , che in tempo di Quaresima la regolar 
osservanza per scarsezza de’ soggetti ue’ Conventi ii - 
neve gran detrimento ; acciocché si chiuda all anun- 
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zione ogni via , e rispetliramento si presliidai sud* 
detti la dovuta obbedienza ai Superiori , e si con- 
servi esalta in detto Ordine 1’ osservanza , e rìmet- 
lansi entrambe in vigore dove fossero decadute,, de- 
sidera egli ardenteraeiile , che da Noi si presti qual- 
che rimedio opportuno a simili succrescenli mali ed abu- 
si , e si provegga, e gli si conceda come qn’i appresso, 
6. Noi , che d’ altronde per la lunga sperienza 
delle cose abbiam conosciuto benissimo, quali, e quanti 
svantaggi , e mali ridondino agl’ Ordini Regolari dal- 
r inosservanza , e lesione delle predette , e altre si- 
mili ordinazioni, volendo in questa parte, per quanto 
da Dio ci si concede, favorire le pie suppliche di 
esso Lodovico Procuratore e Commissario , e in virtù 
delle presenti assolvendolo , ove ne abbisognasse mai, 

' e considerandolo per assoluto , da qualunque senten- 
za di Scomunica , sospensione , e interdetto , e da 
qualsivoglia altra sentenza ecclesiastica , censura , e 
pena per qualunque occasione e causa dalle leggi, o 
dagli uomini stabilita e ordinala , ad ocsello sollan- 
to di poter conseguire le presenti, mossi alle pregbie- 
re a noi avanzate in di lui nome , lo succennale let- 
tere de’ nostri Predecessori Clem. IX. , Gleni. X. j e 
Clem. XII. con tutte e ciascuna delle cose in esse 
eotilenute d’Anloriià Apostolica col tenore delle pre- 
senti confermiamo , cd approviamo , e rinnoviamo, a 
fin dove porla il bisogno a lutti , ed a ciascuno Pro- 
fessore di detto Ordine esistente al presenlo o in qua- 
lunque futuro tempo , sotto le pene prescritte , e as- 
segnate da detto Clem X. Predeces.'ore nostro proi- 
biamo onninamente il ricorrere per qualsivoglia pre- 
testo , causa , ragione , e occasione a qualunque Re- 
ligioso , o Superiore di detto , o di allr’ Ordine , e 
fuori di detto Ordine a qualunque persona sì secola- 
re , che Ecclesiastica , ancorché insignita de!l’ onore 
del Cardinalato , o di qualsivoglia altra Dignità e pro- 
minenza Ecclesiastica , o Secolare , Ducale , Piegia , 
e Imperiale , ed anche ai Nunzi della Sede Ap. e Le- 
gati , o Vice Legati di essa , per ottenere eal.m detto 
Ordine qualche grazia , grado , dignità y o officio, od 
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«mministrazione , e sìmili , o per evitare qnalclie pe^ 
na , specialmente rapporto agli Apostati ; per i lor 
commessi delitti e particolarmente per l’ Apostasia. 

7. Proibiamo di più agli stessi Frali di detto 
Ordine il poter per se stessi , o per interposta per- 
sona di qualunque stato , grado , condizione , e qua- 
lità , e dignità provederai di Pulpito in qualauque 
città , terra , luogo , o castello senza il consenso c- 
spressamunte richiesto ed oitemilo del Ministro Gene- 
rale contemporaneo , o questi assente del Procuralor 
Generale per i pulpiti di Città , o di Chiese cospi- 
cue , .i quali esiggono lettere obitcdìenzali dei mede- 
simi Generali Superiori , o dei Provinciali per i pul- 
piti , la provista dei quali loro spelta entro i limili 
della propria Provincia ; c vogliamo , che non ardi' 
scano , nè in qualunque modo presnmano accettar pul- 
piti di Quaresima , di Avvento , o di. qualunque tem^ 
po infra l’anno senza intelligenza dei predetti Supe- 
<riori , sotto le pene di sospensione per tre anni dal - 
r officio di predicare , c per sei anni di voce attiva 
e passiva : vialiamo poi , e proibiamo colla stessa 
-Antoriià c tepore a ciasennu sia secolare , sia eccle- 
siastico , sia regolare di qualsivoglia Ordine I’ ammet- 
tere i premessi ricorsi dei Frali di detto Ordine sot- 
to pena df scomunica riserbata alla Sede Apostolica, 
c da incorrersi dai coutravenienli sul fatto, e seuz' al- 
tra dichiarazione. 

8. I ricorsi poi finora dai Frali di dello Ordi- 
ne avanzali per aver Pulpiti in avvenire , dalla pub- 
blicazione delle presenti Nostre Lettere vogliamo che 
cessino onninamente sul 'fatto , e che siano di nessun 
valore , ne sortiscano alcun eifelto : e li predetti Pre- 
dicatori, i qaali dai sunnominati Superiori avran»* ol- 
tennlo i pulpiti, dopoché avrau compiute le loro Apo- 
stoliche fatiche , tornino al prpprio Convento , e òlla 
-propria Provincia per la via retta senza mendicati pre- 
testi sotto pene ad arbitrio dei Superiori anzidelti ; 
nè per olcan modo, o per qaaiunqae causa, fuor di 
tioa vera .attuai malauia , postano servirsi di calesse, 
o di i aitso' comodo in «{aalànque maniera contrario at 


I 


I 


L'y Coogl< 



. 89 . 

prescritto del predetto Ordine Regolare, sotto te pe- 
tto sopra* espresse contro i ricorrenti per ottener pal- 
piti , le quali pene , cioè di sospensione dall’ officio 
di predicare per tre anni se , sono Predicatori , e di 
altre pene ad arbitrio dei detti Superiori , se non so- 
tto Predicatori , di privazione di voce attiva e passiva 
per sei anni , le estendiamo colla della Autorità Àpo^ 
atolica a qualunque professore del medesimo Ordine^ 
il quale viaggiando , contro il prescritto del predet^ 
to istituto , senza giusto e vero motivo d’ iofenoitlt 
farà uso del calesse , o di altro comodo. 

9. Inoltre nei casi , nei quali ai Frali del men- 
xionalo Ordine giusta le leggi è permesso appellare^! 
e ricorrere , stabiliamo , e ordiniamo colla medesimac 
Autorità e tenore , che ciò in appresso non possa far- 
8Ì , se non se gradatamente dal gravame del GnarM- 
diano al MùRstro Provinciale , o al defiaitoriq Pro- 
vinciale , dal Provinciale, o definitorio Provinciale al 
Ministro Generale , o al Generale definitorio, talmen- 
tecbè simili cause di appellazione prima che siano sta- 
te agitate , e definite dai Superiori Generali fuori di 
detto Ordine non pq^sano portarsi , agitarsi, vedersi- 
Questa legge poi vogliamo' si osservi inviolabilmenta 
non solo nelle appellazioni , ma ancora in qualunqua. 
altro ricorso , e querela , o causa che potesse in ap- 
presso agitarsi tra i detti professori del medesimo Or- 
dine, sotto le pene nelle Costituzioni dei Romani Ponte- 
fici nostri predecessori stabilite, e contenute da incor- 
rersi sul &tto , e parimente senz’ altra dichiarazione.. 

10. Finalmente a tutti i Tribunali , o Giudici 
della Romana Curia , ed a qualunque Congregazionoi 
dei nostri Yen. Fratelli Cardinali della predétta S. R.< 
C. , ed ai Nunzi della Sede Apostolica ora , ed ia 
avvenire esistenti , che non ammettano ricorsi , o ap-v 
pellazioni de’ Frati di detto Ordine per la cognìzioua 
di qualunque causa , nè esaminino le cause medesime^ 
se prima non costerà loro legittimamente , che quella 
giusta le presenti Nostre Lettere , e del lodalo Gie- 
meute Xll. Predecessore siano state agitate , e defi- 
nite osservalo l’ ordine prescritto , sotto pene di uul- 
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Ii(k degli atti iodi aeguili , coll’ autorilk , ,e (cowe 
come sopra similmente con queste interdiciamo ■ e « 
lutti , e a ciascun Professore di detto Ordine sotto le 
pene sopra espresse da incorrersi irremisibilmente sul 
fatto , e senz’ altra dichiarazione, colla predetta au- 
torità proibiamo , die essi sotto qualunque pretesto 
non ardiscano , o presumano appellare , o ricorrere 
in qualunque modo ai tribunali secolari , o per in- 
terposta persona procurino , e si. adoperino , perché 
^la ad essi tribunali ricorso ed appellalo contro quel 
tanto che sarà stato fatto e stabilito dai predetti Su- 
periori , o da questa Santa Sede. 

H . Concediamo ancora ai Superiori di detto Or- 
dine , che Dossano essi procedere contro coloro che 
faranno cose simili , e sopra espresse, e contenute io 
dette lettere , e contro chi a queste nostre ricusasse 
obbedire , previa anche la sola denun»a , osservalo 
però il metodo delle Costituzioni di detto Ordine. 

Dato in Roma presso S. Maria Maggiore sotto 
l’Anello del Pescatore il di .24. Maggio 1749. U 
nono auDO del nostro PontiGcalo. 
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Decreto di flrbatro Vili, a di 24. Aprile 1633 , cRr 
i Superiori Hegolari una volta l’anno almeno amino- 
iriscano i Sudditi all’ osservanza delle Costituzioni , 
e Decreti speltaivti al S. OQizio , le quali sono gl'in- 
frascritti , cioè ' pag. 5" 

Costituzione di Giiriio- III. 18. Marzo 1551. contro 
dii impedisce , o s' ingeria.ce nellb Cànse del Sant* 
Ofilzio. ' ivi 

III. Costkuziene di 8. Pio V. 1. A]>ril(f 1569. contro chi 
oilende ì Ministri dui S. Oflhio , o le cose toro e 

’ contro i Complici , e Fautori. • ■*,_«. 

IV. Costitttfiooe di' Pio IV. 16. Aprili: 1561., che dA agli 

Inquisitori la facoltà di procedure contro ì Sacerdoti , 
sollecitanti alla disonesti ncH’ atto , 0 ' col pretesto 
della Confessione. ■■ & 

V. Costituzione di Gregórìo XV. confornialiva , ed am- 

pliativa della precedente. ' 9 

Costituzione di Bimedetlo XIV. 1. Giogno 1741., che 

: conferma, od estende la sopradescritla Bolla di Gre- 
gorio XV. e U Decreti della S. Congregazione deir 
Inquisizione emanati agli 11. di Febhraio 1661. ed 
alH 24. Settembre 1665. per ordine di Alè^sandro 
VII. contro i Sollecitanti , e circa Kobbligo della de- 
^ nunciazione parimenti contro i Calimnianti in questa 
materia di soileeitaziune, e circa la facoltà di assol- 
vere ai Sacerdoti compiici nel iVeOcoto del 6" precetto. 

yU« Pecfpto dello stesso Pontefice Benedetto XIV. 3. A- 
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góste 17&S. che diehiart i Confessori solIeeiUntt 
perpetuamente inabilitati a celebrar la Santa Messa.p.12 
^Vni. Costituxione di Gregorio XIII. 6. Agosto 157<i. che 
dà la giurisdizione agl’ Inquisitori contro quelli , cbo 
non essendo Sacerdoti celebrano , o confessano. 

TX. Costituzione di Clemente Vili. 1. Dpcpmbre 1601. 


ivi 


Secolare , avendoli 

prima degradati , se sono Chierici 

quelli , che non ord 

inali celebrano , o confessano. 16 


X. Costituzione 

stende la precedente Costituzione di Clemente anche 
ai minori di 25 anni, purché abbiano compito il vi- 
eesimo. ivi 

XI. Costituzione di Benedetto XIV. 20. Aprile 171il^. che 

conferma > ed amplia la precedente Costituzione di 
Urbano. Ifc 

XII. Costituzione di Benedetto XIV. che inabilita i sud- 
detti delinquenti alia Celebrazione della Messa. tv» 

XUL_ Costituzione del medesimo Benedetto XIV. 2. Giu - 
gno 1740. che proibisce ai Confessori il domandare 
m loro Penitenti il nome, abitazione ec. dei com - 
plici , 0 compagni dei loro peccati, stabilisce le pene 
contro i trasgressori , e contro chi insegna altrimenti/ 15 

XrVrCbstituzipne dì Sisto V. 5. Gennaio 1585. contro ■ 
quelli, che esercitano l'arte dell’ Astrologia giudiziaria,' 
^Itra sorte dì Divinazioni, e contro quelli, che ne 


e riteng ono Libri 
XV. Cóstiluzione'di U 


che l’ipsegnapo. 


Iiysono", 

Costituzione di Urbano Vili. 8. Aprile 1631. con- 
tro gli Astrologi giudiciart , che fanno prognostici so- 
pra Iq Stato, delta Repubblica Cristiana, o della Sede 
Apostolica , ovvero sopra la vita del Papa , o dei 
suoi Parenti fino : al terzo grado inclusive , e contro 
quelli che li consultano sopra queste cose, colla con- 
ferma dèlia precedente Costituzione di Sisto: V. 

XVI. Costituzione di Clemente YIIL 26i Luglio 1596., 
che comanda , che gl' Italiani non abitino fuori del- 
r Italia in luoghi dove non , è l’uso, ed esercizio pub- 
blico dèlia Religiorie^ Cattolica, 
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XVll. Costituzione di Gregorio XV, 2, Loglio 1622. eoa- ■ . 
tro gli Eretici , che vivono , e dimorano nell’ Italia^ • 
ed. Isole adiacenti per qualunque titolo , o contro i _ _ • 
loro Fautóri. 21 ~ 

Xn!!. Costituzione di Paolo V. 1. Settembre 1606. che 
revoca le facoltà conceduto ai Superiori di qualunque ‘ 
Ordine i cd Istitiilo , di conoscere, e giudicare te ■ 
Cause dei loro Sudditi appartenenti in qualunque mo- 
. do al S. OlUzio. 22 

XIX. Decreto di Alesandro VII. a di 8. Luglio 1660. che 
conferma e dichiara , ed amplia la Costituzione pre- 
cedente. . ; 32 1 
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XX. Costituiione di Paolo V. 6. Ln^iA 1616. che rio* 
nuova e conrerma le Costituzioni di Sis^ IV. e S. 
pio V. eìtca la ConcèiOtiiié della Beatissima Vei^ioe: ' 
Imposizioni di maggiori pene contro i Trasgressori , 

' chfc potranno esser poniti dagli Ordinari ed Inquisitori.;).^ 

XXI. Decreto^ di Gr^orio XV. 2i. Maggio 1622. , ette 

amplia , e dichiara la proibizione di asserire, che la _ 
Beatissima Vergine è stata eoncepota in peccato ori- ' 
ginale. • • '26 

XXlf. Costituzione di Gregorio XV. 2. Luglio 1622. che 
revoca qualunque concessione fatta eivas vocis oraci*- 

’ lo ' eccettuate quelle fatte ai Cardinali, e firmate cof-, 
la loro propria mano. - K 

XXIII. Costituzione di Urbano VID. 20. Dicembre 1631. 
che amplia la precedente Costituzione. 28 

XXIV. Costituzione dello stesso Urbano Vili. 12. Apri- 

le 1635. che dichiara , e restringe la Costituzione ' '' 
medesima. 

XXV. Costituzione di Clemente XII. 12. Febbraio 1T32'.^ 
che revoca varie facoltà , Grazie , e Privilegi otte-' • - ■ - 
nuli vtvos vocis oraeulo , o per Rescritti, benché au- 
tenticati dagli Officiali , e Ministri della S. Sede à 

ciò (j ostinati. 29 

XXVI. Costituzione di Gregorio XV. 30. Decembre 1622. ^ 
che revoca qualunque licenza di leggere , e ritener 
Libri proibiti , ottenute anche dalla S. Sede. ' 31 

XXVIi. Costituzione di Urbano Vili. 2. Aprile 1631. , 
che revoca parimente simili licenze. svs 

XXVIII. Decreto della Sacra Congregazione del S. Offi- 
zio , che proibisce r Immagini con raggi, splendori 
ed aureole di quelli che non sono stali ancora cano- 
nizzati , 0 beatificati dalla S. Sed»; e le Tabelle o 
Lumi ai loro Sepolcri , è circa i miracoli da stam- 
parsi , e le loro prove ; i Teslimonj cc. da esaminar- 
si , conservarsi , riceversi ec. . i 32 

XXIX. Decreto di Urbano VHL18'. Settembre 1627. che . . 

proibisce a quelli , che sono nello Stato Ecclesiastico, 
mediatamente , o immediatamente soggetti alla S.> 

Sede, di portare , e mandare a stampare ftiori 

Stalo libri di qualunque materia , ' senza licenza tn 
leriptU del Cardinal Vicario , e del Maestro del Sa- 
cro Palazzo in Roma . ovvero delP Ordinario, ed In. .'1 
qoiaitore del Luogo fuori di Roma. 33 

XXX. Costituzione di Urbano Vili. S. Novembre. 1631. 

che dichiara , che le Costituzioni Apostoliche spet- 
tanti al S. Offlzio , emanate , e d^ emanarsi , com- 
prendono tutt’ i Regolari in qualunque maniera pri- 
vilegiati , se pure non vengono in esso specialmente 
oecettuftU* , ' ■ , 1 a ' - 
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- ■ ■' Dei' Regali , o Dom.,' ■' . • - 

XXXI< CoatiUizione di ClemenU^irni. 18;. Giugno 459^. ' 

, che proibisce ai Begolari dell’ uno , ,e I’ aUr.o sesso 
- di far donativi , o regali di qualunque sorte. pag. 3& 
XXXIl. Costituzione di Urbano Vili. che dichiara , e 
confernaa la preoedepte Costituzione. . ' 3g 

XXXIII. Costituzione di Benedetto XIV. Ì3.. Aprile 1744. 

; . circa la facoltà del Penitenziere Maggiore di assol- 
vere chiglia ricevuti regali dai Regolari. 39 

XXXIV. Costituzione di Paolo II. 1. Marzo 14G8. , che 
proibisce qualunque alienazione de'Iieni Rcctosiastici., 40 
XXXV. Decreto del S. Concilio di Trento, Sessione i22. 

capitolo 11. con scomunica , e sospensione riservata 
; contro chi usurpa i beni Eccleaiastici. e chi accon- 


sento. • l i , 

41 

XX.VVl. Decreto dcÒó.gtessq ^.Concilio Tridentino ses- 


1 1,- sione 25. , cap. 11. che proibisce le locazioni dei 


beni Ecclesiastici In pi^ùidizio de’ Successori. 

taf 

XAA.V11. Decreto della Sacra Congregazione del Conci- 


Ilo con autorità, di Urbano Vili. 7. Settembre 1624. 


phe revoca i privilegi dei Regolari , circa la facoltà 


■ , di alienare. 

m 

aXXVHI. Altro simile Decreto-delia stessa Sacra Con- 
gr^azione con autorità come sopra 21. Marzo 1621. 


li; che proibisce ai Regolari i), fgro , 0 imporre Cambi, 
p impréstaiize coi pagamento dei frutti. 

42 

hi ^ i ^ . . 


Cina Ir Muse. 


XXXIX. Detteti della Sacra: Congregazione del Concilio 
con autorità di Urbano Vili. 2T. Giugno 1625. cir- 
ca la celebrazionq delle Messe , ed elemosina delle 
. medesime. > . . 'i. ,‘ot 

XL. Dichiarazioni della stèssa' Sarcra Congregazione con ■ . 
autorità come sopra , che diciviara li precedenti De- 
creti. ^ .1-1. .. ■ ■ 4S 

XLI. .Decreti della stessa Sanra Congregazione con auto- 
rità d’ Innocenzo XII. 23. Novembre 1607. che con- 
ferma , ed estende gli stessi Decreti. . '!> ' t- ■ 49 

XLII. Costituzione di Reoedelto XIV; àidl SOv-GiUgM'^ 

■ ,, 1741. che scomuniea, e sospenda respetiivamecte chi ' 
tiCere , e ritiene parte dell’ JRemosina delle Messe. 52- 


I 


Qirca là Riforma de’ Regolari. , 


yLIlI. D^reti jìel Sacro Concilio dt Trento , S#eir, Sii# 
circa la Riforma de’Regolario ivi 
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XLIVi Decreto di Clemente Vili. 12. Jfarzo 1596. che 
proibisce il ricever Novizi se non neConventi da de- 
stinarsi. ' P<*J> 57 

XLV. Decreto dello stesso Clemente Vili. 20. Giugno 
1599. che conferma il precedente Decreto per tutti 
i Regolari , eccettuati alcuni. • ‘ • - 1 »«*■ 

XLVI. Decreti dello stesso Clemente Vili. 25. Giugno 
1599. per la Riforma de’ Regolari. #' -58 

XLVII. Decreto dello stésso Clemente Vili. 20. Marzo 

1601. che dà la facoltà anche alli Provinciali di dar 

licenza ai suoi Religiosi di andare a Roma. 6'V 

XLVni. Decreto dello stesso Clemente Vili. 20. Mag- 
gio 1593. che determina i casi , che possono riser- 
varsi dai Superiori Regolari. te» 

XLIX. Decreto dello stesso Clemente Vili. 19. Maggio 

1602. che proibisce il ricevere Novizi, se non con 

la licenza in scriptis , ed approvazione della Sacra 
Congregazione della Riforma Apostolica , ovvero del- 
r Ordinario ; ma quetto Decreto fa rinnovato da Ur- 
bano Vili, a <R 27. Settembre Ì624. come in appret- 
to al num. LI. § 1. ^ 65 

L. Decreti di Clemente Vili. 19. Marzo 1603. circa l’ac- 
eettazione , ed educazione do’ Novizi. 66 

Circa VApottaU , ovvero etpulti. 


I 


LI. Decreti della Sacra Congregazione del Concilio con ’ 

autorità di Urbano Vili. 27. Settembre 162li. circa ^ 

gli Apostati , ed il modo da tenersi per espellere 
alcun Regolare dalla Religione. 71 

’ Lll. Decreti di una Congregazione deputata da Innocenzo 
Xll. 2i. Luglio 16V9. che confermano, e moderano 
respettivamente gli antecedenti Decreti circa la Ri- ‘ I 

forma , e circa gli Apostati , ed espulsi, o espellendi. 7S 


Contro quelli, che ambiteono Offici, o Dignità, 

t 

Lm. Costituzione di Clemente Vili. 3. Settembre 1596. 
c^tro i Monaci Camaldolesi , che si servono dell’ 
amorità , raccomandazione , o protezione di Prìncipi 
Ecclesiastici , o Secolari , non Camaldolesi , per ot- 
tenere Onid , Dignità , Prelature , favori , e grazie 
della Religione , e contro i Complici , e Fautori. 75 
LIV. Costituzione di Clemente IX. 15. Ottobre 1669. 
che estende la precedente Costituzione agli Eremiti 
Camaldolesi di Monte Corona , e rende nulle tutte, 

• qualunque grazie onoriPiche , ottenute anche dalla 
Santa Sede , da qualunque Eremita , benché Mag~ 
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gioie, YUttitorl ee: wnn conseiuo del Capitolo, Ge- 
nerale « eoli' interpogizione di qualuoqae Pergonag- 
* gio , benché de grtmio della Congregazione Camaldo- 
, purché nelle lieUere Apostoliche non si faccia 
memione, e ai deroghi espressamente a detta Costi- 
tuzione , ed alt* atto del Capitolo Generale sopra di 
ciò emanato. pag. 76 

LY. Bolla di Ben^tto XIV. dei 24-. Maggio 17&9. in- 
torno ai Predicatori Regolari , e alla loro dipeaden- 
aa nel proprio esercizio dai respettivi Superiori, non 
che intorno agli appeili dei medesimi. 8h 
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